
27CUL01A2707 ZALLCALL 12 21:43:59 07/26/98  

LUNEDÌ 27 LUGLIO 1998

Venivano dalle borgate con tanta rabbia dentro e mettevano a nudo i ricchi, gli sbruffoni, gli attoruncoli

Gliultimi insultiepersino lebotte,
erano arrivati dopo la tragedia di
Diana a Parigi, in quel maledetto
tunneldove lavitadellaprincipessa
si era spenta contro un pilone di ce-
mento armato. Così, gli inglesi che
avevano pianto e coperto di fiori
l’ingresso della casa di lei, a Londra,
si erano poi messi ad innalzare car-
telli con due semplici e terribili pa-
role:« Paparazzi-Assassini». Papa-
razzi, in italiano, ovviamente. Era-
no, probabimente, gli stessi che, fi-
no al giorno prima, avevano acqui-
stato milioni di copie dei tabloid
conle immagini rubateasuaaltezza
e al giovane amore egiziano, morto
al suo fianco. Si, probabilmente,
qualche atto inconsulto dei papa-
razzipuòaverprovocatolatragedia.
Ed è anche vero che loro, gli « infa-
mi», come ha scritto qualcuno,
hanno scattato e scattato ancora
mentre Diana stava morendo.
Quelle foto ci sono e, prima o poi,
verranno fuori e qualcuno le pub-
blicherà.

Il fenomeno,quellodel«paparaz-
zismo» è nato in Italia, in via Vene-
to, a Roma. Tazio Secchiaroli (mor-
to appena l’al-
tro giorno) e i
suoiamici ecol-
leghi, lo inven-
tarono e Fellini
lo rese noto in
tutto il mondo,
facendolo di-
ventare uno
straordinario
fenomeno di
costume e un
periodofamosodella storiadella fo-
tografia, della storia del costume e
del giornalismo nostrano. Da quei
giorni, tra gli anni Cinquanta e Ses-
santa,gli stessi fotografi, icriticiegli
storici della fotografia, non hanno
mai smesso di discuterne.Paparazzi
« infami», cinici speculatori, indivi-
dui ignobili pronti a sfruttare ogni
possibilità pur di riccattare soldi? O
chealtro?Peranni,almenoinItalia,
i fotoreporter avevano cercato di
scrollarsi da dosso il termine di «pa-
parazzi», ritenuto offensivo, insul-
tanteedegradantediunasplendida
professione. Bisogna dire che subi-
to, fin dalla nascita della fotografia,
chi andava in giro con la macchina
sul cavalletto, veniva insultato. Già
nel 1858, nel corso di una causa in

tribunale, i fotografi furono descrit-
ti come « i frutti secchi della socie-
tà». Baudelaire, con una invettiva
diventata celebre, spiegò che «chi
non era capace di svolgere alcun la-
voro e non aveva il coraggio di farsi
vagadondo, si faceva fotografo».
Nel1861, ilmestieredovevaappari-
re così pericoloso da indurre il Car-
dinale vicario di Roma ad emettere
un « Editto» che sottoponeva la fo-
tografiaallacensurapreventiva.Poi
vennero gli straordinari e magnifici
lavori di Salomon, i «clic» di Gegè
Primoli, di Luca Comerio e poi an-
cora quelli di Porry Pastorel, di Bob

Capa, dello stesso Cartier Bresson o
del «magnifico» Weegee che in
America, negli anni ‘30, seguiva i
poliziotti nelle notti di New York e
fotografavatragedieterribilichean-
cora oggi fanno rabbrividire. Tutti
sono stati un po‘ « paparazzi». Que-
staè laverità.Eseguardiamoleanti-
che attrezzature fotografiche ritro-
viamo apparecchi che rientrano al-
la perfezione nello spirito dei papa-
razzi: macchine rotonde nascoste
sotto la camicia, macchine piccolis-
sime seppellite tra le pagine della
Bibbia, dentro il bastone da passeg-
gioecosìvia. I fotografi che leutiliz-

zarono ci hanno lasciato documen-
ti straordinari della vita dell’uomo,
del suo soffrire,del suosorridere,vi-
vere o morire. I governanti più abili
e intelligentipiegaronosubito la fo-
tografia alle loro esigenze , con i «
falsi», i fotomontaggi o le messe in
scena.Glialtri, ipiùgrezzi,«ingessa-
rono» la fotografia, la resero inutile,
la controllarono e la censurarono,
facendola diventare un falso spec-
chio della realtà. Così fecero Hitler,
Mussolini, Stalinemoltialtri.Qual-
cuno più colto e preparato, «imbal-
samò» la fotografia trascinandola
nello sterile dibattito per stabilire se

si«trattavadiun’arteomeno».Nac-
que anche la « fotografia pittorica»
che cessava di essere fotografia (os-
siaunostraordinario inventarioan-
tropologicodellavita degli uomini)
per cercare di assomigliare alla pit-
tura.

Ed eccoci al nostro dopoguerra e
alla ritrovata libertà, dopo il fasci-
smo e la guerra. La fotografia, con il
«Luce»,avevaservito il regime,esat-
tamentecomeilcinemaeognialtro
mezzo di comunicazione. La foto-
grafia era stata soltanto « dopolavo-
ristica»epittorica.Solocosìpotevae
dovevaessere. Poi, esplodesubito la

nuova letteratura, si traduce quella
progressista americana e nascono
decine di nuovi giornali. Non è solo
iniziato la rinascita materiale del
Paese, ma anche quella ideale e
ideologica. Ovunque, c’è la ritrova-
ta gioia della libertà. Tante, troppe
vecchie abitudini rimangono anco-
ra.Scoppialostraordinariofenome-
no del cinema neorealista e, per tut-
ti, è come guardarsi allo specchio
per la prima volta, senza interme-
diazioniefalsità.

I giovani fotografi, per la prima
volta, scoprono le immagini scatta-
te dai grandi colleghi americani,

francesi, inglesi. Vedono, insom-
ma, le foto della «democrazia».
Quelle, cioè, scattate in assoluta li-
bertà. Ed èuna grande lezione. I no-
stri fotografi sono bravi e straordi-
nari. C’è chi comincia a far scoprire
ilveroSudal restodegli italianiechi
segue i grandi movimenti nelle fab-
briche e sui campi, durante le lotte
per l’occupazione delle terre. C’è
chi, invece, scopre le genuine tradi-
zionipopolariechi inquadranell’o-
biettivo, i ricchi, gli sciuponi i prin-
cipi e gli attori. Sono nati i rotocal-
chie la famedi fotoègrande. Inuna
Italia ancora bacchettona e chiusa,
arrivano i «paparazzi», una turba di
sgangheratidafarpaura.Leloroori-
gine, proprio come per Tazio Sec-
chiaroli, è, in genere la borgata o il
quartiere popolare. Loro «sparano»
foto a raffica, senza preoccuparsi
dellaforma.Sonoiprimiacoglierea
volo i potenti con le dita nel naso, a
riprendere le loro feste sciupone, i
loro amori provinciali e un po‘ ridi-
coli, in mezzo a dive o divetti che
vengonodalla riccaAmerica.Sonoi
tempi della Hollywood sul Tevere,
ma anche dei primi grandi scandali
politici.Tazio Secchiaroli lo ha rac-
contato mille volte: «Io riprendevo
questi che spendevano, in una sera,
quantounoperaiononavrebbemai
guadagnatoinalcunianni.Fotogra-
favo un mondo che non era certo il
mio. Io venivo da Centocelle. Mi
sentivo una gran rabbia dentro e
scattavo, scattavo scattavo». Dun-
que i«paparazzi»,poi fatticonosce-
re intuttoilmondodaFellini, come
degliZorrodella fotografia»?Deifo-
tografi, a loro modo, rivoluzionari?
Insomma, una rabbia di classe, co-
me l’istinto di classe degli operai e
deicontadini?Molti studiosidelco-
stume, sostengono questa tesi che
non è affatto priva di fondamento.
Certo, quelle foto permettevano lo-
ro di vivere, ma ne Secchiaroli, ne
Cioni, Geppetti,Sorci o Spinelli so-
no mai diventati milionari. Quelle
loro immagini, perdavvero, infran-
sero ogni tabù, fecero saltare ogni
schema precedente di rappresenta-
zione della realtà e misero alla go-
gna e alla berlina molti potenti. Ne
svelarono vizi e virtù. Fecero in mo-
dochenonriuscisseropiùarimane-
re sui loro soliti piedistalli. Non era
maiavvenutoprima.Furonoripresi
ubriachi, mentre picchiavano una
donna o venivano interrogati dal
giudice dopo un’orgia finita male.
Furono coinvolti in ogni genere di
storia sporca. Quelle foto, senza al-
cundubbio,ebberodavverounaau-
tentica carica eversiva. Furono gli
stessi paparazzi ad insegnare all’ar-
chiatra pontificio come riprendere
PioXIIsullettodimorteeilorospiri-
to dissacratorio e anticonvenziona-
le portò, anni dopo, qualcuno a ri-
prendere i corpi di Aldo Moro o di
PierPaoloPasolini,sultavolodell’o-
bitorio.

Poi, ora, la faccia morente della
principessaDiana,aParigi.

Tazio Secchiaroli diceva:« Noi
credevamoinunsaccodicose.Que-
sti badano solo ai soldi. Non so se
siamostati stupidinoi,allora,oselo
sonoloro,adesso».

Dunque, anche « sovversivi», i
paparazzi degli anni ‘50 e ‘60? Il di-
battitoèaperto.

Wladimiro Settimelli
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Pietro Nenni gioca a bocce
nella sua casa di Formia
Nella foto sopra
Tazio Secchiaroli al lavoro

Paparazzi, primi
rivoluzionari
dell’Italia povera?
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eversivi
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eversivi

Un sito Internet per ripercorrere le rotte dei suoi romanzi, fino a varcare «la linea d’ombra»

Su le vele, si naviga con il comandante Conrad
MARCO FERRARI

V OLETE ripercorrere le rotte di
JosephConrad?Adessosipuò
seguire il Negro del Narcissus,

localizzare il luogoesatto incuiLord
Jim abbandonò il Patna, individua-
re lapagodadiPaknamdelCompa-
gno segreto, scovare il fiume di
Cuore di tenebra. Gli archivi Mur-
sia, ospitati a Palazzo Morando-Bo-
lognini di Milano, hanno infatti
aperto un sito Internet nel quale si
può veleggiare accanto al coman-
dante Jozec Teodor Konrad Naleçz
Konzeniowski, come si chiamava
davverol’autoredi«Nostromo».

Schivato l’Agente segreto a Lon-
dra, l’ipotetico veliero prende il lar-
go dalle foci del Tamigi rammen-

tando le parole dello scrittore: «L’e-
stuario si aprivadavanti anoi, simile
all’imboccodiun interminabile via-
le».

È il viale del romanzocheciporta
in Africa («Cuore di tenebra» e «Un
avamposto del progresso»), che ci
fa circumnavigare Capo di Buona
Speranza («IlnegrodelNarcissus»e
«Caso»), veleggiare nell’Oceano
Indiano («Un colpo di fortuna»),
toccare le coste arabe («Lord Jim»)
e raggiungereBombaysperando in
un nuovo imbarco per arrivare nel
più fecondo mare della prosa con-
radiana, la Malesia, Singapore, l’In-
donesia, lostrettodiMalacca, ilgol-
fo del Siam. Qui c’è un turbine di

storie chesi inseguononell’incastro
delle isole e delle baie: Tifone, Vit-
toria, La follia di Almayer, Freya
delle 7 isole e via dicendo. Sia-
mo in compagnia di Tom Lin-
gard, di Kaspar Almayer, di Pe-
ter Willems e sempre di Jim e
superato il limite estremo stia-
mo per varcare La linea d’om-
bra.

Si potrà mai riguadagnare
l’Europa? Seguendo La bestiac-
cia eccoci sulla rotta giusta. Non
senza toccare il Sud America nel
tentativo di dare una localizza-
zione definitiva alla Sulaco di
Nostromo. Una volta sbarcati a
Tolone si possono tirare i remi

in barca nella penisola di Giens,
davanti a Porquerolles, speran-
do di incontrare il fantasma di
Peyrol il pirata. Ma se vi venisse
la voglia di fare un salto a Geno-
va cercate di restare ancorati al-
l’Acquario e di non recarvi dalle
parti della Lanterna. Lì, come
spiega l’ultimo incompiuto ro-
manzo Suspance (Incertezza), si
può ancora vagheggiare una ri-
voluzione, agognare la fuga,
aizzare un sogno.

E allora si potrà capire che il
tanto sospirato riposo del capi-
tano Conrad non è che un’in-
quieta attesa di qualcosa che,
all’orizzonte, annuncia l’inizio

di tutto come una violenta raffi-
ca «che gonfiò le vele dell’albe-
ro di maestra, facendole sbatte-
re con un rumore soffocato cui
si mescolava il gemito sordo de-
gli alberi».

Superata l’immobilità, eccoci
dunque di nuovo in viaggio tra
contrabbandieri francesi e
schiavisti inglesi, tra clandestini
e pirati, rivoluzionari e pellegri-
ni, incappando in una tempesta
nell’Indiano o in una calma
piatta del Mar di Cina, in un
oceano di baratro e in un altro
di infiniti miraggi.

Ma lui, Conrad, dove starà
davvero? Starà riposando nel ci-

mitero di Canterbury oppure
avrà scelto l’irrequietezza eter-
na? Forse sarà con Marlow a
raccontare le avventure vere,
quelle che lo portarono, allora
diciassettenne, ad imbarcarsi a
Marsiglia per poi attraversare
l’Atlantico con il Mont Blanc,
toccare le Indie sul Saint Antoi-
ne sino al comando dell’Otago,
la cui prua si trova al Museo del-
la Scienza e della Tecnica di Mi-
lano per volere dell’editore Ugo
Mursia che rintracciò il relitto in
Tasmania.

Con la nave in secca, il viag-
gio di Conrad non si ferma, an-
che se si è fatto virtuale.
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Il segretario della Cgil: «La maggioranza non ha trovato conclusioni operative. E così sull’emergenza lavoro ecco le strumentalizzazioni»

«Il Paese non aspetta più»
Cofferati: la verifica è stata solo una finzione

ROMA. «L’inefficacia della verifica
sta producendo il caos. Le verifiche
sono tali quando arrivano a una
conclusione operativa, quando
stringono intorno a politiche con-
crete. Quella che si è conclusa mer-
coledì scorso non è stata niente di
tutto questo e i risultati sono la rie-
splosione delle tensioni.Polemiche
feroci dentro la maggioranza che fi-
niscono per incentivare l’aggressi-
vitàdell’opposizione».TraunBerti-
notti cheauspica lacrescitadelcon-
flittosocialeeunPolocheannuncia
unamanifestazione«controletasse
alle imprese e per la flessibilità». Tra
un D’Antoni che agita lo spettro
dello scioperogeneralee un gruppo
di Lsu napoletani che conquista
l’attenzione dei media, il segretario
della Cgil trova contraddizioni e
furbizie. «Il Bertinotti che auspica il
conflitto sociale è lo stesso che fa
parte della maggioranza che sta go-
vernando questo Paese? Non so se
harealizzatobene...».
Dicerto ha scelto il conflittovisto
che invita i sindacati a fare fronte
comunesuquesto...

«Io penso che sia indispensabile
mantenereinqualunquemomento
distintoil ruolodelle forzepolitiche
da quello delle organizzazioni so-
ciali. Qualsiasi ipotesi anche invo-
lontariadicommistio-
nedi ruoloèunerrore,
è deleteria. D’altro
canto il partito della
Rifondazione comu-
nista fa parte della
maggioranza che so-
stiene questo gover-
no. I problemi econo-
mici e sociali sono di
fronte al Paese. Prc è
impegnato come gli
altri a risolverli. Il sin-
dacatodaparte suaco-
mehasemprefattova-
luterà di volta in volta
se la politicaeconomi-
ca e sociale di maggio-
ranza e governo sono
condivisibili oppure
no».
Bertinotti vi chiede
di fare fronte comu-
ne ma poi vi accusa
diaversceltoilpunto
di vista delle aziende
nellaconcertazionee
di aver fatto piatta-
forme e accordi sen-
zailavoratori.

«È davvero sospetta
questa alternanza tra
l’invocazioneafarein-
sieme e l’ostilità pre-
concetta.Cosasiintendeperfarein-
sieme? Fare quello che è utile a una
forzapolitica?Nograzie».
Malaconcertazione...

«Iopensochelapoliticadeireddi-
ti, gli assetti contrattuali che l’han-
no consentita, il metodo del con-
fronto preventivo siano stati una
scelta giusta e utilissima. Hanno
aiutato senza alcun dubbio il pro-
cesso di risanamento dell’econo-
mia italianaehannoconsentitoan-
che una redistribuzione più equa
della ricchezzaprodotta.Èunapoli-
tica da riaffermare, casomai da raf-
forzare. Altro, che da mettere in di-
scussione. Un sistema
economico come
quello italiano ha bi-
sogno di regole condi-
vise e di confronti si-
stematici nella ricerca
delle soluzionimiglio-
ri. Regole e confronto
preventivo non signi-
ficano subalternità e
non escludono il con-
flitto, lo riducono a
puro elemento fisiolo-
gico.L’ideachelaredi-
stribuzione debba ri-
tornare ad essere go-
vernata solo dal con-
flitto, che sia il conflit-
to a decidere le moda-
lità e le quantità della
redistribuzione mi pa-
re un’idea sciagurata. I
lavoratori giudicano
quel che hanno otte-
nuto sulla base dei ri-
sultati, non sulla
quantità delle ore di
sciopero che han do-
vuto fare per ottener-
lo».
Ma il sindacato che
non ascolta i lavora-
tori?

«È un’affermazione

gratuita di chi rimuove quanto è ac-
caduto nel corso degli ultimi anni.
Tutti gli ultimi rinnovi contrattuali
sono stati oggetto di verifica da par-
te dei lavoratori interessati. Berti-
notti si scorda che le due intese per
la riforma del sistema previdenzia-
le,nel ‘95eperlariformadelwelfare
nel ‘97sonostati sottopostialgiudi-
zio, il primo addirittura di cinque
milioni di persone . Un esempio di
esercizio di democrazia sindacale,
uno dei più alti che si ricordi. Can-
cellare i fatti non aiuta, non dà
neanche elementi credibili di pole-
mica».

Anche il Polo va alla guerra. Dal
suo punto di vista e con parole
d’ordine chesonomenotasse sul-
le imprese, meno egoismi e più
flessibilità annuncia una mobili-
tazionepersettembre.

«Che sia necessario, nel tempo,
alleggerire la pressione fiscale sul la-
voro è cosa ovvia. Che l’alleggeri-
mentodellapressionedebbariguar-
dare solo le imprese è cosa che non
condivido affatto. Sarebbe un erro-
re assai grave scaricare i costi che ne
deriverebbero sulle protezioni so-
ciali, sulle dinamiche retributive
del lavoro. Sarebbe un’alterazione
degli elementi di equità guadagnati
inquestianni.QuestadelPoloèuna
decisione significativa. Dopo tanto
tempo lo schieramento di centro-
destra sceglie, almeno all’apparen-
za, il terreno del lavoro quale terre-
nodiiniziativapolitica.Conintenti
demagogici, ma operando su argo-
menticheavevafinquiconsiderato
marginali. È evidente, ma questo
dovrebbe far riflettere anche a sini-
stra, che si cercherà di alimentare
un conflitto sociale per utilizzarlo
in funzione destabilizzatrice. Le
tensioni che sono riesplose nelqua-
dro politico, appena concluso il di-
battito parlamentare, dimostrano
che i partiti si avviano sulla strada

dell’utilizzo strumentale dei pro-
blemi concreti che angustiano tan-
te persone e invece di puntare a ri-
solverli li enfatizzano e li utilizzano
afinipolitici.Sia ipartiticheleorga-
nizzazioni sociali devono indicare
con chiarezza quali sono i loro
obiettivi e come intendono realiz-
zarli senza cercare strumentalizza-
zioni».
Sta parlando della Cisl? Di D’An-
toni che chiede a gran voce uno
scioperogeneraleasettembre?

«D’Antoni non ha cambiato opi-
nione né dopo la vicenda straordi-
nari, né dopo la firma del contratto

deglistatali.Eioneppure.Pensoche
agitare astrattamente l’idea dello
sciopero è un errore e una pratica
controproducente. Quando si mi-
naccia ripetutamente un’iniziativa
fortissima e poi non la si realizza, si
depotenzia lo strumento e si indu-
conotanti sospetti sulle realivolon-
tà...
Il sindacato ha mai annunciato
con tanto anticipo uno sciopero
generale?

«Mai, ricordo per esempio quello
sulle pensioni, quei due milioni in
piazza contro il governo Berlusconi
nel ‘94.Afinesettembresirompono
letrattative, il14ottobresiscioperò.
Tempitecnici.
Torniamoaigiorninostri.

«Questa ipotesi dello sciopero a
settembre,questaricorrenzaautun-
nale è incomprensibile perché non
è mutato nulla rispetto a 15 giorni
fa. Alla manifestazione del 20 giu-
gno. Anzi le cose che sono mutate
rappresentano un passo avanti. È
apertounconfrontoconilgoverno,
le associazioni imprenditoriali, gli
enti locali che avevamo chiesto sui
temi del lavoro e del Mezzogiorno.
Quando sarà finito ne valuteremo
gli esiti e valuteremo il da farsi. È
aperto un confronto sull’accordo
del ‘93, è cominciato tre giorni fa e
riprenderà a settembre. Quando sa-
ràaldunquevaluteremoedecidere-
mo.Quantoèsuccessoperglistatati
e i parastatali mostra un governo
chehaseguito la stradatracciatanel
’93. Non vorrei scoprire a settembre
che c’è un’intenzione positiva da
partedelgovernoechechihaatteg-
giamentinegativieriottosisultema
è Confindustria. Vedremo. L’ipote-
si di uno sciopero generale annun-
ciato oggi è per questo incompren-
sibile. Senonloabbiamofattoagiu-
gno...».
Invero D’Antoni voleva farlo an-
cheallora...

«Ma allora è sempre a prescinde-
re. Qui non si capisce l’obiettivo vi-
stocheiconfrontisonoincorso».
Si dice che Cofferati sia frenato
dalpensierodiBottegheOscure...

«È un’opinione strampalata. Il
sindacato deve mostrare la sua au-
tonomia sempre. L’autonomia non
si afferma astrattamente ma ha due
ancoraggi, ilmeritodellepropostee
la linearità del rapporto tra obietti-
vi-iniziativa. A giudicare dai com-
menti di questi giorni mi pare che
sia utilizzato più l’idea dello sciope-
ro comunque che non il merito del-
le ipotesi di soluzione dei problemi
in campo. Lo sciopero generale, co-
me è sempre stato, ha una forte va-
lenza politica. È più prigionierodel-
la politica, più condizionato dalla
politica chi avanza l’idea dello scio-
pero, che non chi cerca soluzioni ai
problemi».
Quale soluzione può essere trova-
ta per evitare che si ripetano mo-
menti di tensione come quelli di
Napoli e Milano dei giorni scorsi?
E cosa c’è dietro, rabbia per la
mancanzaelaperditadellavoroo
anche professionisti della prote-

sta?
«Io credo occorra fare molta at-

tenzione di frontea fatticomequel-
ladeigiornipassati. Ilmalessereevi-
denziato è diverso a Milano e a Na-
poli. Il sindacato non può coprire
atteggiamenti violenti perché in-
torno alla lotta del sindacato biso-
gna avere grande consenso. Poi è
necessario che anche le forze del-
l’ordine agiscano evitando a loro
volta eccessi e drammatizzazioni.
Ho trovato opportune a questopro-
posito le parole del ministro degli
Interni».
Primachearrivisettembreègiàin
programma per la settimana che
cominciaoggiunnuovoincontro
aquattro.Cosasiaspetta,Coffera-
ti,vistocheèstatoleiachiederloa
Treu?

«Dobbiamo parlare di lavoro ne-
ro, di semplificare le procedure e ar-
ricchire gli incentivi, arrivare a una
ravvicinata semplificazione delle
procedure per gli investimenti. Il
confronto quadrangolare è il più
utileperchéiritardinonriguardano
soltanto le difficoltà insite nelle po-
litiche nazionali, ma hanno un
puntoverodivischiositànelterrito-
rio. Arriveremo a una sintesi a set-
tembre, ma cerchiamo di fare il più
possibile anche nei prossimi gior-

ni».
Giorni, questi ultimi di luglio,
densi di novità. Per esempio il de-
creto sugli straordinari, le pole-
miche che si è portato dietro per-
ché, per alcuni, va in controten-
denzarispettoalle35ore...

«Su questo argomento si è fatta
troppaconfusione.Sièconfusoilre-
cepimento della direttiva Ue sull’o-
rario con la scadenza della proroga
della legge sugli straordinari. Per
quanto riguarda la primaquestione
il governo è in ritardo ed è sottopo-
sto a procedura d’infrazione da par-
te della comunità. Sindacati e Con-

findustria, però, su indicazione del
governo avevano lavorato sull’ar-
gomento e dopo 16 mesi eranoarri-
vati a un «avviso comune» che, nel
momento incuiscadeva la leggesu-
gli straordinari è tornato buono. La
normativa sugli straordinari co-
munque non è affatto in contrasto
con l’ipotesi di riduzione d’orario a
35 ore e con lo stesso brutto testo
che è stato presentato in Parlamen-
to. La durata del tempo di lavoro
nonèindiscussione,resta40oreog-
gi, diventerà 35 ore quando lo si de-
ciderà. La Cgil proporrà emenda-
menti,quandosaràascoltata,aquel

disegno di legge e uno
degli emendamenti è
proprio questo. Chie-
deremo che il disegno
di legge recuperi la
normativasugli straor-
dinari che è nell’”avvi-
so comune” perché è
l’unicacheconsentedi
mantenere un ruolo
contrattuale sugli
straordinari. Perché
fissa le 250 ore annuee
fa salve tutte le condi-
zioni di miglior favore
fissate contrattual-
mente».
Contratti, ruolo dei
sindacati. In questo
periodo alcuni eco-
nomisti, da Ichino a
Salvati, alcunigiusla-
voristi, come Giugni
hanno avanzato so-
luzioni per rilanciare
l’occupazione. Con-
tratti derogabili con
la “clausola d’usci-
ta”, flessibilità all’a-
mericana...

«Flessibilità è una
parola malata. In veri-

tà Ichino,Salvati econqualchecau-
tela in piùNicolaRossiparlanodi li-
cenziamenti individuali. Che la
possibilitàperun’aziendadiliberar-
si in forma discrezionale di un lavo-
ratore rappresenti uno stimolo alle
assunzioni mi pare tesi infondata e
aberrante. Non ha nessun conforto
statistico e nessun vero argomento
economico alla base. È talmente in-
fondata da apparire assai poco ap-
petibile per le stesse imprese che
sanno benissimo di avere a disposi-
zione molti strumenti di flessibilità
e di non avere particolari vantaggi
nell’acquisire un nuovo strumento

che potrebbe produrre
conflitto.Masuquesto
tema ha già risposto
Bruno Trentin e io
condivido in pieno la
suaanalisi.Quantopoi
alla Commissione
Giugni, le deroghe ai
minimi contrattuali
possonodiventareuna
sorta di temporanea
gabbia salariale degli
anni 2000 opeggio an-
cora una disarticola-
zione strutturale del
contratto di lavoro na-
zionale verso contratti
territoriali.L’unael’al-
tra ipotesi, poi, ripro-
pongono l’idea che le
dinamiche competiti-
ve tra le imprese sideb-
bano giocare sui costie
suisalari.Noncondivi-
do nessuna di queste
ipotesi. Su come inter-
venire su situazioni di
crisi o su come favorire
la creazione di nuove
occasioni di lavoro ab-
biamo già dato rispo-
steassaiampie».

Fernanda Alvaro
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«Alleggerire
la pressione
fiscale
va bene
ma non può
riguardare
solo
le imprese
I costi
verrebbero
scaricati
sulle
protezioni
sociali»

Considero
importante
che anche
il Polo scelga
questo tema

È ben strano
agitare
il conflitto
e sostenere
il governo

Un errore
sposare l’idea
dello
sciopero
generale

Bisogna
guardare
con serietà
ai fatti di
Napoli
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Domani o mercoledì il faccia a faccia con Kenneth Starr sul Sexgate. Gli avvocati hanno proposto una deposizione registrata

Il compromesso di Clinton
Sì all’interrogatorio ma non davanti al Gran Giurì

LOS ANGELES. Verrà tra pochi gior-
ni il momento della verità per Bill
Clinton. Domani o mercoledì pros-
simo il presidente dovrà rispondere
alle domande del procuratore Starr
o affrontare una crisi costituzionale
dagli esiti imprevedibili. Secondo il
portavoce della Casa Bianca gli av-
vocati di Clinton stanno trattando
conl’ufficiodiStarr,manel fineset-
timana non si è mossa foglia. Clin-
ton è in viaggio nel West e il suo av-
vocato David Kendall è in vacanza
in Canada. Tuttavia il tempo strin-
ge. Secondo il «Washington Post»,
l’ordine di comparizione per Clin-
ton è stato consegnato ai suoi avvo-
cati diverse settimane fa. Il presi-
dente è convocato davanti a un
GranGiurìpertestimoniaresuisuoi
rapporticonMonicaLewinsky.

Tramille indiscrezioni,mezzeve-
rità e una battaglia in «punta di di-
ritto» di avvocati e costituzionalisti
arruolati dalle due parti, una cosa
appare certa: l’inchiestadi Kenneth
Starr è ormai evidentemente giunta
agli sgoccioli. Resta da scrivere la fi-
nediquesto«giallo».Enonèaffatto
detto che il «racconto» si concluda

con il classico «colpo di scena». As-
saiprobabileè,anzi,cheiltuttosha-
kespearianamente finisca con
«moltorumorepernulla». Inprimo
luogoperché non è affattoscontato
che, alla fine, Clinton e la Lewinsky
davvero compaiano di fronte al
Gran Giurì. Ed ancor più perché del
tutto possibile è che questi rutilanti
e salaci mesi di rivelazioni, scoop e
battaglie legali all’ultimo sangue si
risolvano infine nell’anticlimax di
un «non luogo a procedere». O, an-
cor peggio - nel caso di un rinvio a
giudizio per«spergiuro» dellapove-
ra Monica - con ilpateticosvolazza-
red’unclassicostraccio.

Ovvia domanda: riuscirà Ken
Starr a portare Bill e Monica di fron-
te al Gran Giurì? E, se sì, riuscirà in
questo modo a comporre un pre-
sentabile mosaico inquisitorio, così
presentabile da mettere nel sacco il
presidente degli Stati Uniti? Al pri-
modei due quesiti gli esperti tendo-
no a risponderepositivamente. Do-
potutto, fanno notare, già in un ca-
so civile - quello, intimamente con-
nesso, intentato da Paula Jones - la
Corte Suprema aveva risolto a favo-

re dell’accusa il dilemma a della co-
stituzionalità della testimonianza
presidenziale.Enonsivedeperqua-
le motivo dovrebbe, adesso, cam-
biareopinioneinuncasocriminale.
Ma del tutto aperta - ed affidata alle
sempre più frenetiche trattative tra
Starr e gli avvocati del presidente -
restalaquestionedella«forma»-ap-
parizionedirettaodeposizioneregi-
strata? - della deposizione di Clin-
ton. La Casa Bianca, come ha fatto
capire il portavoce Mike McCurry,
haoffertouncompromesso:fornire
al procuratore «tutte le informazio-
ni di cui ha bisogno», ma non da-
vanti a una giuria. L’interrogatorio
si svolgerebbeallaCasaBiancaealla
giuria sarebbe mostrata una video-
cassetta. Non è soltanto una que-
stione di forma. Nell’aula del Gran
Giurì non possono entrare gli avvo-
cati, mentre alla Casa Bianca Clin-
ton sarebbe affiancato dai difensori
e potrebbe in ogni momento chie-
dereunapausaperconsultarli.Inol-
tre, in una testimonianza «volonta-
ria», potrebbe rifiutare di risponde-
readalcunedomande.Sesipiegasse
all’ordine di comparizione invece

non avrebbe scampo. Non meno
complessa e decisiva appare la vi-
cendadellaLewinsky.

Opportunamente cambiato il
suo originale difensore - l’appari-
scente e paterno, ma catastrofica-
mente impreparato, William Gin-
sburg-Monicasièoraaffidataadun
collegio di vecchie volpi del foro di
Washington, da tre settimane im-
pegnate a contrattare con il procu-
ratorespeciale illivellodi«immuni-
tà» da garantire alla propria cliente
nelcasoditestimonianza.Eproprio
questo resta secondo gli esperti le-
gali - benal di là della«storica»spet-
tacolarità dell’ordine di compari-
zionespeditoaClinton- ilprincipa-
le terrenodiscontro,quellosulqua-
ledavverosideciderannolesortidel
«sexgate». Nonostante le molte
«svolte», insomma, la chiave del
mistero resta stretta tra le tumide
labbra di Monica Lewinsky. E, a di-
spetto dell’assordante rumore, tut-
to il resto non è - per dirla con un
commentatore televisivo - che «un
pugno di mosche» nelle mani di un
troppozelanteinquisitore.

[Ma.Ca.]
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Nuove misure di sicurezza
sono allo studio per evitare
un bis della sparatoria che
venerdì ha lasciato una scia
di sangue e di morte tra i
marmi del Congresso degli
Stati Uniti. Il capo della
maggioranza repubblicana
al Senato Trent Lott ha
annunciato che spingerà
per la costruzione di un
Centro Visitatori a debita
distanza dai corridoi della
politica dove tre giorni fa
Russell Weston,
l’attentatore, ha scaricato
la sua Smith and Wesson su
due poliziotti, uccidendoli,
e su una giovane turista, le
cui condizioni di salute
sono per fortuna in via di
miglioramento. «Il sistema
venerdì ha funzionato, ma
sarebbe stato meglio se i
controlli sui visitatori
fossero concentrati in un
luogo distante dal
Campidoglio e collegato al
palazzo da un tunnel
sotterraneo», ha detto
Lott. Attualmente i
controlli per entrare al
Congresso sono meno
rigorosi di quelli di un
qualsiasi aeroporto.
«Questa è l’America», ha
tenuto a ribadire Lott:
«Non lasceremo che un
pazzo ci chiuda in
cassaforte». Divisi su tutto,
repubblicani e democratici
si ritrovano uniti nel
difendere uno dei principi-
cardine della democrazia
made in Usa: la trasparenza
delle sue istituzioni, aperte,
anche fisicamente, ai
cittadini-elettori. Capitol
Hill, insomma, non
diventerà un fortino. Resta
da annotare che il progetto
del centro per i visitatori
era già stato avanzato dieci
anni fa ma era ben presto
finito in naftalina anche se i
25 milioni di dollari
preventivati per la
costruzione vengono
periodicamente riproposti
nel bilancio interno del
Congresso. Ma ora, c’è da
scommetterci, quel
vecchio progetto verrà
riesumato: perché nuovi
Trent Lott sono già in
agguato.

Capitol Hill
si studiano
rigide misure
di sicurezza

Lo scandalo dei fondi illegali
un nuovo guaio per il presidente
La ministra Reno aprirà un’altra indagine indipendente Il presidente americano Bill Clinton

LOS ANGELES. Vuole la tradizione
che prevalentemente ad un proble-
ma-quellodi«trovareunpostonel-
la Storia» - i presidenti rieletti dedi-
chino il proprio secondo mandato.
Sicchè si può paradossalmente af-
fermare che, almeno in questo, il
«grande inquisitore» Kenneth Starr
abbia reso un indiscusso - seppur
certamente indesiderato - servizio
all’attuale inquilino della Casa
Bianca. Quale che sia, domani, l’ar-
duo giudizio dei posteri, toccherà
infattiaWilliamJeffersonClintonil
discutibile privilegio d’esser stato il
primo, tra i capi di Stato americani,
ad aver ricevuto un ordine di com-
parizione di fronte ad un Grand Ju-
ry. Un record questo, precisano gli
storici, rispetto anche al tormenta-
tissimo ed assai noto precedente di
Richard Nixon. Il quale, pur batten-
doaltriebenpiùsignificativiprima-
ti - fu infatti il primo presidente co-
strettoalledimissioniperevitareun
ormai certo «impeachment» - ave-
va, sì, ricevuto un ordine giudizia-
rio, ma soloperché finalmentecon-
segnasse ai giudici del Watergate i
famosi nastri con le registrazioni
delleconversazioni tenuteallaCasa
Bianca.

Altra e fondamentale differenza
tra i due casi. Una volta confermato
dalla Corte Suprema, rammentano
ancora gli annalisti, quell’ordine

giudiziario fu per Nixon «l’inizio
della fine». O meglio: fu, per lui, il
preludio giuridico d’una fine politi-
ca che, ormai inevitabile, sarebbe
arrivata appena un paio di mesi più
tardi.Nulladituttoquestosiprofila,
invece, di fronte a Bill Clinton. Ed
anzi su un punto tutti - nemici del
presidente inclusi - sembrano a tut-
t’oggiconcordare:seancoraapertis-

simaèlabattaglialegale-eseancora
imprevedibili sono, in effetti, le sue
ultime conseguenze politiche - cer-
to è che il presidente sta vincendo
alla grande il sottinteso «concorso
dipopolarità» conKennethStarr.E,
per verificare le dimensioni della
sua vittoria, altro non serve che una
rapida occhiata ai sondaggi d’opi-
nione che, in questi mesi, hanno

fatto da puntualissimo contrap-
punto alle vicende del «Sexygate».
Inattaccabile dalle più salaci ed im-
barazzanti rivelazioni sulle sue abi-
tudinisessuali,BillClintonhaman-
tenuto «indici di gradimento» lar-
gamente superiori al 60 per cento, a
fronte d’una nemesi legal-politica
(Starr per l’appunto) che, neppure
nei suoi momenti migliori è riusci-

vaavarcarel’assaiasfitticasogliadel
30 per cento. Più ancora: a fronte di
una saga giudiziaria che, ad ogni
«svolta», altro risultato nonottenu-
tochequellod’ulteriormenteincre-
mentare questa già considerevolis-
simadistanza.

Domanda: potrà l’ordine di com-
parizione consegnato due giorni fa
invertire questa consolidata ten-
denza? Difficile crederlo,anchese il
più recente dei sondaggi dice che
una nettamaggioranzadegli ameri-
cani - il 64 per cento - ritiene «giu-
sto» che il presidente racconti di
frontealGrandGiurìlasuaversione
della storia. O, più probabilmente,
che racconti la sua versione d’una
storia che, in decine d’altri sondag-
gi, gli americani hanno dichiarato
divolerveder«chiusaalpiùpresto».
Insomma: che il presidente si pre-
sentiatestimoniareelasifacciafini-
ta una volta per tutte. Questo è, al-
meno apparentemente, il messag-
gio che la pubblica opinione sem-
braansiosadicomunicare.

Resta ovviamente il fatto che i
sondaggi non raccontano che una
parte della verità. E che, sempre
contraddittori, essi rivelano molte
edinediteambiguitàogniqualvolta
il lorooggettoèBillClinton,unpre-
sidente che gli americani in larga
maggioranza approvano e del qua-
le, insieme, a larga maggioranza

«nonsifidano».Ma,ancorpiù,resta
il fatto che - seppur fin qui vincente
sul piano della popolarità - la batta-
glia legal-politica di Clinton viene
ogni giorno di più complicata dalla
straordinaria ampiezza ed«estendi-
bilità» del fronte. Mentre infatti lo
storico ordine di comparizione ed il
«Sexygate» continuano a riempire
pagine dei giornali e schermi televi-
sivi,un’altra storiagiudiziariagiàva
prendendo corpo altrove. Dopo
aver fattomuropermoltimesi, l’At-
torney General Janet Reno sembra
sul punto d’aprire, costretta dagli
eventi, una nuova «indagine indi-
pendente» sullo scandalo dei fondi
raccolti dal partito democratico du-
rante l’ultima campagna presiden-
ziale. Ovvero: su una triste ed attor-
cigliatissima storia di favori vendu-
ti, in cambio di denaro, a potentati
nazionali e stranieri, che - sebbene
meno pruriginosamente spettaco-
lare del «sexygate» - potrebbe avere
ben più ampie e durevoli conse-
guenzepolitiche.

Per Bill Clinton, insomma, gli
esamilegalinonfinisconomai.L’A-
merica sembra aver imparato ad
amarlononostante i suoimoltivizi.
Ma a quante altre inchieste riuscirà
a sopravvivere quest’assai poco ro-
manticoidillio?

Massimo Cavallini
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Migliorano le condizioni di Russel Weston. Nei piani dell’omicida attentati in grande stile. Voleva anche la morte di Chelsea

La Casa Bianca nel mirino del killer folle
Jesse Jackson
ricoverato
in ospedale

Il leader nero Jesse Jackson
è stato ricoverato in
ospedale a Chicago. Il
ricovero di Jackson è stato
confermato da un
portavoce del Doctors
Hospital di Hyde Park, un
sobborgo della metropoli
dell’Illinois. L’ospedale non
ha voluto precisare la
ragione della degenza. La
portavoce si è limitata a
dire che le condizioni di
Jackson sono buone ma che
dovrà fermarsi in ospedale
nei prossimi giorni. Jackson
ha 56 anni. Nel 1984 e nel
1988 ha partecipato alle
primarie democratiche per
la Casa Bianca come leader
della Coalizione
Arcobaleno. Una radio di
Chicago ha affermato che
Jackson sarebbe stato
ricoverato a causa di una
bronchite.

NEW YORK. Anche Chelsea, la fi-
glia del presidente Clinton, era nel
mirino dell’attentatore del Con-
gresso.

Rusty Weston, secondo quanto
hanno riferito fonti della polizia al
Daily News , aveva nel camionci-
no rosso parcheggiato davanti al
Campidoglio un pacco di lettere
che contenevano farneticazioni e
minacciose allusioni nei confron-
ti di Chelsea , del presidente
Clinton e dell’ex presidente
Bush. C’erano anche, sempre nel
camioncino, manciate di pallot-
tole e una seconda pistola calibro
38. Un mini arsenale che avvalo-
ra la peggiore delle ipotesi inve-
stigative. Il «pazzo» aveva inten-
zioni omicide più ampie, la spa-
ratoria al Congresso nella quale
sono morti due agenti era solo la
prima tappa. Altre sarebbero ve-
nute.

Le indagini quindi continua-
no, ai primi tasselli se ne aggiun-
gono altri mentre le condizioni
di Russel Weston vanno miglio-

rando e si spera che la sua guari-
gione possa chiarire definitiva-
mente la tragedia della sparatoria
in Campidoglio.

Intanto si esaminano le lettere
e in contatti che l’attentatore ha
avuto con due parlamentari del
Montana, lo stato in cui aveva la
residenza, un capanno ad appena
60 chilometri di distanza da quel-
lo di un altro attentatore folle e
solitario Theodor Kazcynsky il fa-
migerato «Unabomber».

Inoltre si vaglia attentamente
la testimonianza di un giornalista
del New York Times John Broder
che sei ore prima della strage ha
visto un uomo che assomigliava
a Rusty a Lafayette Park, vicino
alla Casa Bianca. L’uomo parlava
e gesticolava paragonando gli in-
quilini del palazzo presidenziale
ai nazisti di Adolf Hitler e diceva
che milioni di persone sarebbero
morte come in Germania a causa
degli inquilini della Casa Bianca.

Indizi, testimonianze e prove
confermano che Russel Weston è

un folle e un balordo. Ieri lo ha
detto anche il padre facendo le
sue scuse alla nazione e ai parenti
dei due poliziotti uccisi. Il suo
Rusty - ha detto - è uno schizofre-
nico con manie paranoiche,
prendeva farmaci contro i distur-
bi psichici. Mentre Daniel Kelley,
sceriffo della Contea di Monroe
nell’Illinois, ha raccontato che
negli ultimi nove anni il suo uffi-
cio ha avuto a che fare con We-
ston per otto volte anche se nei
suoi confronti non è stato mai
spiccato alcun mandato di arre-
sto. «Pensava - ha detto lo scerif-
fo - di udire voci che venivano
dal televisore o cose di questo ge-
nere. Diceva che qualcuno gli da-
va la caccia per qualcosa di segre-
to di cui era venuto a conoscen-
za. La maggior parte delle volte
parlava e poi andava a casa a dor-
mire».

Ma resta insoluto il mistero
principale: come mai un balordo
, un uomo con problemi psichici,
come ce ne sono molti, si è tra-

sformato all’improvviso in un
pazzo omicida che aveva per
obiettivi il Congresso e la Casa
Bianca? Gli agenti della Capital
Police e del Secret Service pensa-
no che solo lo stesso attentatore
possa rispondere a questa do-
manda, per questo vegliano at-
tentamente il ferito ricoverato
nel reparto di terapia intensiva
dell’ospedale di Washington,
sperando nella sua guarigione.

E ieri le loro speranze si sono
rafforzate di fronte al migliora-
mento delle condizioni del ferito.
«Il cuore va meglio», ha detto ai
giornalisti il portavoce dell’ospe-
dale. Mentre Norma Smalls, la di-
rettrice dell’unità di rianimazio-
ne ha dichiarato:« Il mio obietti-
vo è salvargli la vita».

Ma la sorte di Rusty è in ogni
caso segnata. Se sopravviverà alle
ferite riportate nell’attentato in
cui sono morti due poliziotti fini-
rà sotto processo per un reato fe-
derale che comporta la pena di
morte.
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Una famiglia depone fiori davanti al Campidoglio
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Undici intossicati per un fulmine che ha colpito una centralina. Decine di sfollati in Emilia. Traffico fermo a Bergamo per l’ozono

Bufera al Nord, afa al Sud
Danni per il maltempo in Nord Italia, con trombe d’aria, nubifragi e frane. Allarme in Valtellina
Ma è stato il caldo a far morire una diabetica a Modena e lo zio di Castagna in Abruzzo

ROMA. Due persone morte, ozono
chesale, incendichedevastano, li-
ti nei bar: il caldo esagerato ieri ha
provocato problemi d’ogni gene-
re, mentre dove invece il tempo
stava cambiando - in parte del
nord - ci sonostatinubifragi,gran-
dine, trombe d’aria e frane. E ieri
serac’eraunpreallarmemaltempo
in Valtellina, dove sono previste
altre piogge forti. La prefettura di
Sondrioèpreoccupatasoprattutto
per Ardenno, il paese della bassa
Valtellina che un mese fa è stato
colpito da una serie di colate detri-
tiche e dove ancora 152 persone
sonoevacuate.

Levittime,però, lehafatte ilcal-
do. Lo zio di Alberto Castagna,
Tommaso, 56 anni, che soffriva di
cuore come il nipote, è morto per
un malore avuto mentre era in ac-
qua, a Francavilla al mare, in
Abruzzo. Il bagnino dello stabili-
mento che frequentava da anni
l’ha subito soccorso, ma è stato
inutile.A Modena, poco dopo il ri-
covero in ospedale, sempre ieri è
morta una donna di 49 anni che
soffriva di diabete. Aveva passato
l’intera notte con febbre altissima
eripetuticollassi.Ifamiliarihanno
chiamato l’ambulanza ieri matti-
na,maeratroppotardi: ildecessoè
avvenuto due ore dopo il ricovero
interapiaintensiva.

Il caldo ha fatto anchesalire il li-
vello di ozono a Bergamo, dove il
sindacohadecisoilbloccodeltraf-
ficoperdieciore, ieri. IntantoaMi-
lano sabato notte l’afa faceva liti-
gare due camerieri per l’uso del

condizionatorenel locale incui la-
vorano (come spesso capita, uno
lo voleva acceso, l’altro spento) e
facevaarrivareunuomoapicchia-
re e sparare al bar della piscina co-
munale, ieri, perché il barista gli
aveva dato una bottiglia d’acqua
minerale non abbastanza fredda.
Il cliente intervenuto per difende-
reilbaristaèstatopicchiatoselvag-
giamente ed è finito in ospedale
con una prognosi di due mesi: ha
la frattura di un disco vertebrale,
un labbro spaccato e abrasioni e
contusioniintuttoilcorpo.

In Alto Adige, Friuli, Valtellina,
Val Pusteria, comasco, Emilia, i
danni invece li faceva il maltem-
po, con piogge, grandine, trombe
d’aria e frane. Un calo improvviso
della temperatura e violenti tem-
porali hanno interessato la notte
trasabatoedomenical’AltoAdige,
facendo straripare i torrenti e pro-
vocando frane: per tutto il giorno,
la strada statale e la ferrovia della
Val Pusteria sono state chiuse. La
ferrovia è stata riaperta nel pome-
riggio, la statale no e l’intenso traf-
fico turistico è stato deviato sulle
strade secondarie. Nel comasco,
undicipersonesonofinitealpron-
to soccorso per principi di intossi-
cazionedovutiaifumidiunincen-
dio provocato da un fulmine che
ha colpito la centralina elettrica di
una palazzina. In Friuli, sono
quindici i comuni dove la prote-
zione civile si è allertata per inter-
venire e quantificare i danni dopo
una nottata di sabato trascorsa tra
trombed’ariaetemporali.LaLom-

bardia non haavuto danni di rilie-
vo, mentre i nubifragi ne hanno
provocati parecchi nel modenese
enelreggiano.

In provincia di Modena le aree
piùcolpitesonostatequellediFor-
migine, Baggiovara, Magreta, So-
liera e Carpi. Nel reggiano, una
tromba d’aria seguita da una vio-
lenta grandinata ha gravemente
danneggiato le colture agricole e
varie case a Rubiera: venti gli edifi-
ci resi inagibili e dieci le persone
che dormono in strutture di fortu-
na.Inpiù, i32ospitidiunastruttu-
ra di recupero l’hanno dovuta ab-
bandonare e sono temporanea-
mentesistematiinparrocchia.

A sud, nel frattempo, sono pro-
seguiti gli incendi, nel tarantino,
dove le fiamme sono state domate
in serata, in Abruzzo, acavallo tra i
parchi del Gran Sasso e dei Monti
sibillini,nell’aquilanoenellaMar-
sica, vicino all’autostrada. In Basi-
licata, la situazione è lievemente
migliorata, rispetto ai giorni scor-
si, e l’incendio più grave è divam-
pato alla periferia di Muro Lucano
(Potenza). Di origine probabil-
mentedolosa.

Sempre in Abruzzo, le fiamme
hanno fatto esplodere degli ordi-
gni bellici sepolti nel terreno vici-
no a Genzano di Sassa, alla perife-
riadell’Aquila.Perfortunagliordi-
gni erano sepolti in una zona in-
colta e abbandonata, lontano dal-
le case. Nessun pericolo dunque,
anche se le fiamme, primadi veni-
re spente, hanno lambito l’auto-
stradaRoma-L’Aquila.
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IL CASO

Termometro impazzito
Genova e Palermo
le città più calde
ROMA. Le città boccheggiano per
forte insolazione e umidità. Non
se ne salva nessuna, in tutto lo Sti-
vale, anche se in alcune zone del
Nord l’emergenza solleone è stata
mitigata dalle piogge. Ecco la si-
tuazione, secondo il bollettino
metereologico di ieri pomeriggio.
A Genova e Palermo la palma d’o-
roper l’afa. Sonoqueste lecittàdo-
vesisudadipiù.Tuttacolpadell’u-
midità, che ha raggiunto l’85 per
cento. Le località più «bollenti»
per le temperaturesi trovanoinve-
ce in Puglia: 38 gradi aGrottaglie e
37 ad Amendola. Per loro solo una
forteinsolazione.

Ma non solo. Siboccheggiaa Ri-
mini e Pescara (32 gradi e 70 per
cento di umidità). Aria irrespirabi-
le anche a Brindisi (31 gradi con il
65 per cento di umidità), Napoli
(32 gradi e 62 per cento di umidi-
tà), Cagliari (32 gradi e 60 per cen-
to di umidità) e Torino (29 gradi e
60 per cento di umidità). Eancora:
quota 55 per cento per Venezia e
Milano, entrambe sui 30 gradi; 51
per cento d’umidità e 32 gradi per
Romacittà.

Secondo i meteorologi dell’Ae-
ronautica Militare, i «numeri»del-
lecittàsopralanormadi5o6gradi
al Centro-Nord e di 2 o 3 gradi al
Sud.Maèsololamedia.Nellagior-
nata di sabato Cagliari aveva rag-
giuntolaquotadi40gradi.

Hanno chiuso al rialzo l’ultimo
sabato di luglio con picchi di 39
gradi Crotone e Olbia. Mentre Ta-
ranto si è fermata a 37. Venerdì
scorso«asfaltobollente»adAmen-
dola e Perugia (38 gradi), Roma,
Pescara, L’Aquila, Cagliari, Bolza-
no, Venezia, Trieste e Milano con
35gradi.

Unaboccatadiariamenoumida
e calda dovrebbe regalarla una
«saccatura» - spiegano al centro
metereologico dell’Aeronautica -
prevista per metà settimana. Che
dovrebbe spazzare via un po‘ di
umidità e ridare un po‘ di respiro.
Mailpassaggioèdefinito«debole»
e dovrebbe interessare il Centro-
Nord. Poi si ricomincia a boccheg-
giare. Temperature-record sono
previste per il prossimo week-end,
in tempo per salutare il maxi-eso-
dodeivacanzierid’agosto.

Esodo, assalto ad aeroporti e traghetti
Un week-end di morte sulle strade delle vacanze: 36 incidenti e qualche coda

Il Papa: «Questa estate
non lasciate gli anziani soli»
CASTEL GANDOLFO. Il Papa rivolge un pensiero particolare a
quanti vivono il periodo estivo nella solitudine e nelle difficoltà,
in particolare gli anziani e i malati, e auspica «che possano
trovare persone che stiano a loro accanto». E si rallegra della
prossimità dei fedeli, consentita dalla informalità del palazzo
apostolico di Castel Gandolfo. Giovanni Paolo II ha recitato
l’Angelus dalla cittadina laziale con un migliaio di fedeli di varie
nazionalità, e dopo una riflessione seria sul senso dell’estate,
ha regalato loro un fuori programma, fatto di battute a botta e
risposta, specialmente in polacco. L’incontro è stato
decisamente informale e inconsueto, e si è protratto per oltre
mezz’ora.
Il Papa - che è apparso in buona forma e prima di cominciare a
parlare ha atteso sorridendo e con un certo compiacimento
che i fedeli lo acclamassero per alcuni minuti - ha continuato la
sua riflessione sul senso cristiano della domenica, cominciata
con la pubblicazione della lettera apostolica «Dies Domini», e
proseguita durante la recita degli Angelus delle domeniche di
luglio. «Vorrei salutare - ha detto al termine della preghiera
mariana - quanti sono uniti a noi attraverso la radio e la
televisione, specialmente gli ammalati, gli anziani e coloro che
sentono ancora più le difficoltà della solitudine durante il
periodo estivo». «Auspico - ha aggiunto - che possano trovare
persone che stiano loro accanto e auguro a quanti hanno
l’opportunità di andare in vacanza di trascorrere un periodo di
meritato e sereno riposo».

ROMA. Aerei e traghetti presi d’as-
salto ma niente contro-esodo sulle
autostrade. Le strade della domeni-
ca sono affollate solo dai vancazieri
del week-end. E non sono mancati
gli incidenti stradali: 36 i morti del
fine settimana. Il più grave sull’au-
tostrada Torino-Savona: 4 morti e
tre feriti gravi. La polizia stradale ha
dovuto chiudere il tratto di strada
compresofraiduecaselli.

Fiumicino l’ha fatta da padrona.
Nello scalo romano sabato sono
transitati oltre 81mila passeggeri e
ieri altri 82mila e 500 persone han-
no preso l’aereo. Una cifra record,
che sommata nei tre giorni - oggi
per ilLeonardodaVincièungiorno
di rientro - arriva a 245mila presen-
ze, tra partenze e arrivi. Non solo.
Oltre 2000 i movimenti aerei nel
week-end. Le mete preferite sono
state la Grecia, la Turchia, laSiciliae
la Spagna. Boom di partenze anche
verso l’Europa dell’est e buona ri-
presa verso i mari egiziani. E, nono-
stante il grande afflusso ed il nume-
ro elevato di decolli ed atterraggi, i

voli sono stati regolari. Senza parti-
colariritardiperchieraabordo.

Code ai check-in sia nazionali
che internazionali epasseggeri infi-
la indiana anche nei punti di risto-
ro. Colmi anche i parcheggi aero-
portuali ed il treno che collega l’ae-
roporto con Roma, Orte e Fara Sabi-
na. Tra i tanti viaggiatori anche di-
versi personaggi famosi, come Ma-
risa Laurito, Barbara Bouchet, Mar-
ta Flavi, Remo Girone, Massimo Gi-
lettieNadiaBengala.

Altissimo il gradimento anche
per i traghetti diretti in Sardegna:
40milasbarchialgiorno, tranavied
aerei.

Dopo il sabato del primo esodo
un traffico di «routine» estiva sulle
strade. I caselli autostradali, però,
potrebbero registrare qualche pro-
blema con l’avvicinarsi della notte,
per il rientro dei vacanzieri del
week-end dai litorali. E già s’ingros-
sailbollettinodeimortisullestrade.
Quattro morti e tre feriti gravi sul-
l’autostradaTorino-Savona,traFos-
sano e Carrù (Cuneo). Due le vettu-

re coinvolte nello scontro frontale
in un punto in cui la carreggiata si
restringe. Una Golf che procedeva
verso Torino ha sorpassato una vet-
tura e si è schiantata contro una
Punto che procedeva in direzione

opposta.Entrambi icaselli sonosta-
ti chiusi e il traffico è stato dirottato
in parte a Mondovì e in parte a Car-
rù,provocandodisagiecodeperdo-
dicichilometri.

Due morti anche sulle strade del-

la Maremma. Nel comune di Massa
Marittima due giovani, che rientra-
vano acasadopouna serata trascor-
sa indiscoteca, sonofiniti fuoristra-
da con una Fiat Punto. Uno dei due
ragazzi è morto sull’ambulanza.
Mentre altri 4 giovani sono finiti
fuori stradaconunaHyundanelco-
mune di Scansano. Avevano tra-
scorso la serata in una sagra e stava-
no facendo ritorno a Grosseto: l’au-
to è sbandata ed è finita contro una
quercia. Uno dei quattro amici è
morto, gli altrihannoriportatoferi-
te lievi. E un altro scontro si è verifi-
cato sulla carreggiata nord dell’au-
tostrada A/14, al chilometro 60 tra
Faenza e Imola. Un uomo di 31 an-
ni, di Rovigo, che viaggiava a bordo
di una Ford Fiesta si è scontrato con
unautotreno. Ilgiovaneèmortosul
colpo.Mentreunacoppia,cheviag-
giava inmotocicletta,hapersolavi-
ta in un incidente frontale avvenu-
to in Val Camonica. A provocare il
sinistro il guidatore di una Merce-
des che per un malore, ha invaso la
corsiaopposta.

RECORD

Mangia 1 kg
di anguria
in un minuto

Alla faccia dell’ingordigia
e dell’amore per il «melo-
ne rosso». Livio Cavazza,
romano, di professione pi-
lota di linee internaziona-
li, si è aggiudicato a Sissa
nel parmense, l’edizione
1998 del campionato
mondiale dei mangiatori
di anguria che si tiene
ogni anno nella cittadina.
In un minuto, sabato sera,
il pilota da Guinness è riu-
scito a mangiare ben 1100
grammi di cocomero ag-
giudicandosi così l’angu-
ria d’oro.
Il secondo posto è andato
a Roberto Gruzza, di Fon-
tanellato, in provincia di
Parma. Anguria d’argento
per trenta grammi in me-
no. Ne ha mangiati 1070
grammi, mentre al terzo
posto si è classificato Do-
menico Sansone (1064
grammi), anche lui di Fon-
tanellato.

Novanta i partecipanti alla gara e non solo uo-
mini. Mangiatrici forti di anguria sono anche
le donne. In campo femminile la più vorace è
stata Provvidenza Sansone di Sissa con 676
grammi, seguita da Gianna Iaschi di Parma
(620 gr) e da Charlotte Engholm, una ragazza
svedese che ha mangiato 608 grammi di coco-
mero sempre in un minuto.

Il primo ministro in vacanza in Toscana dal primo agosto

Venti stanze per mantenere la privacy
Così Blair sfratta il principe Strozzi

BRESCIA

Venti minuti
sott’acqua
È vivo

BRESCIA.È grave, ma vivo. Un
giovanedi 24 anni, Federico Gei,
di Rezzato (Brescia), sabato, men-
tre stavafacendo il bagno nel lago
d’Iseo, è rimastoper oltre venti mi-
nuti sott’acqua, prima cheun sub,
scattato l’allarme, riuscisse eripor-
tarlo in superficie. Ilgiovane è ri-
coverato incoma nel reparto di
rianimazione di Brescia.
Il lato incredibile della vicendaè
rappresentato, appunto, dalla pre-
sunta lunga permanenza sott’ac-
qua del giovane e dal fattoche una
volta riportatoa rivae sottoposto
alle pratichedi rianimazione il
suocuoreabbiaripreso a battere.
Secondo alcuni pareri medici il
fattoè possibile, sebbene rarissi-
mo, soprattutto se la temperatura
dell’acqua è bassa e quindi si crea
un fenomeno di ipotermia che
puòallungare i tempidi sopravvi-
venza. Maanchese il cuore ripren-
de a battere, i danni cerebrali pro-
vocati dalla mancanza di ossige-
nazionesono spessogravissimi.
Il giovane è scomparso sott’acqua

mentre stava facendo ilbagnonon lontanodalla riva.È
scattato l’allarme e un sub si è subito immerso. Ora si sta cer-
candodi stabilire se ilgiovane siarimasto effettivamente
sott’acquaper così tanto tempo, o se invece sia riemerso una
opiù volte senza essere notato. Secondo dei testimoni, tra il
momento della scomparsa delgiovane e il recupero (Federi-
co si trovava a circa 9 metri sul fondale, con ilvolto immer-
sonellamelma) sarebbe trascorsa circa mezz’ora.

LONDRA. Attenti ad invitare i Blair
acasavostra,pergrandecheessasia:
si rischia lo sfratto. Ne sa qualcosa il
povero principe Girolamo «Momi»
Guicciardini Strozzi: stando al do-
menicale londinese «Sunday Tele-
graph» dovrà andarsene via dalla
suasplendidavilladiCusonavicino
a San Gimignano quando il primo
ministrobritannicovi si installerà il
1 agosto con la moglie Cherie e i tre
figliperunavacanzadiduesettima-
ne.

La villa a Cusona ha la bellezza di
cinquanta stanze ma a detta del
«Sunday Telegraph» il principe
Strozzi, la moglie russa Irinae ledue
figlie dovranno fare la valige quan-
do l’illustre ospite vi si insedierà. I
Blairhannochiestol’abitazionetut-
ta per loro, in modo da avere «una
privacy totale» e il massimo di sicu-
rezza. Saranno quindi chiusi con
una settimana di anticipo sui tempi
previsti anche i localiattiguiallavil-
la da dove il principe - professore di
legge all’università di Firenze - diri-
gelasuanotaaziendavinicola.

Un amico degli Strozzi ha detto al
foglio londinese che il principe «non
è molto contento» di come si sono
messe le cose e ha dovuto trovare un
alloggioalternativoall’ultimominu-
to. Non gli sembra che ci sia abba-
stanza gratitudine per «la generosità
del suo gesto». A quanto ha scritto il
«Sunday Telegraph» il ForeignOffice
ha chiesto al principe Girolamo di
«non rivelare i piani di vacanza dei
Blair». Di sicuro si sa soltanto che la
famiglia italiana avrà i Blair a cena la
sera del 1 agosto e poi libererà il cam-
po. Data per certa anche la presenza
della famiglia Blair al Palio di Siena
del 16 agosto. Abbottonato anche
l’ufficio stampa di Downing Street:
«Siamo-hadettounportavoce-mol-
to contenti dell’invito. Ma non fare-
mo ulteriori commenti». Gli Strozzi
hanno conosciuto iBlair l’annoscor-
so quando quest’ultimi passavano
una vacanza nella vicina villa «Il
mucchio» del miliardario Geoffrey
Robinson, ragioniere generale dello
statobritannico,chesiè ritrovatonei
guai per disinvolte operazioni finan-

ziarie e da cui il capo del governo di
Sua Maestà vuole stare quest’anno
comprensibilmente lontano. A di-
spetto dello «sfratto» l’aristocratico
toscanononhacambiato il suoentu-
siastico giudizio di Blair. Lo trova
«simpatico e affascinante», «aperto e
genuino», con un «modo speciale,
personale»nell’approccioaglialtri.

«Machihamessoingiroquestavo-
ce infondata»: senza perdere il tono
calmochelocontraddistingue,tradi-
sce un certo disappunto il principe
GirolamoGuicciardiniStrozzi.«Non
homai rilasciato intervistealSunday
Telegraph»,precisailprincipe,dicul-
turasocialista, raggiuntosulcellulare
all’aeroporto di Firenze dove, assie-
me alla moglie Irina ed alle due figlie
Natascia ed Irina, stava partendo per
Parigi. «È una notizia falsa, inventata
perappannare l’immaginedelprimo
ministro». «Noi abbiamo invitato i
Blair l’anno scorso, dopo averli in-
contrati durante la loro vacanza, lo
abbiamofattoe lorohannoaccettato
perché è nata una reciproca simpa-
tia».
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Palazzo Chigi e la maggioranza cercano di ricucire la lacerazione politica prodotta dall’offensiva annunciata da Rifondazione

Lavoro, Prodi prepara la ripresa
Bertinotti: la nostra protesta opposta a quella del Polo

ROMA. «Attenzione, sul lavoro il
governo può cadere». Se qualcu-
no l’avesse detto una settimana
fa, la reazione sarebbe stata un’al-
zata di spalla. Da tre giorni a que-
sta parte la circostanza che Prodi
e la maggioranza possano arrivare
all’appuntamento di settembre in
condizioni di difficoltà e di lace-
razione politica con Bertinotti, è
considerata, da molte parti una

possibilità concreta.
Nell’afa domenicale,
è vero, tutto si stem-
pera, e non ci sono
squilli di tromba. Pe-
rò la scintilla è in ag-
guato, perchè un pic-
colo-grande incendio
sul tema c’è già stato.
Palazzo Chigi tace uf-
ficialmente, ma è
chiaro quel che pen-
sa delle ultime uscite
di Bertinotti: facendo
così, aizzando le ten-
sioni, inneggiando al
conflitto sociale, mi-
nacciando crisi, in-
terpretando, non ri-
chiesto, la parte del
sindacato, il leader di
Rifondazione finisce per dare in-
volontariamente una discreta ma-
no al Polo.

Il quale, abbandonata per un
attimo la vocazione monotemati-
ca cui Berlusconi l’ha condanna-
to, ha colto la palla al balzo e ha

promesso grande mobilitazione
per settembre. Se le cose andasse-
ro come si sono messe nelle ulti-
me ore, Prodi, alla ripresa autun-
nale, dovrebbe fronteggiare, oltre
alle tante tensioni oggettive che
percorrono il mondo del lavoro,
l’assalto di Bertinotti, la manife-
stazione del Polo (per il lavoro, in
realtà contro le tasse), e magari lo
sciopero generale dei sindacati, su

cui D’Antoni e Coffe-
rati stanno discuten-
do. Troppo, se si pen-
sa che urgono altri
nodi impegnativi. Ec-
co perchè Mastella,
neo-fondatore del-
l’Udr, è convinto che
il tema lavoro «può
rappresentare la mor-
te del governo, se il
sindacato metterà da
parte la compiacenza
strumentale del leader
della Cgil, contrario
allo sciopero».

Il capitolo più irri-
tante, per il governo,
è ovviamente l’atteg-
giamento di Bertinot-
ti. Ieri il leader di Ri-

fondazione, forse anche per la
reazione di palazzo Chigi e dei
Ds, ha cercato di correggere l’im-
pressione della oggettiva conver-
genza con il Polo contro il gover-
no che lui ha dato nelle ultime
ore. «Siamo in una situazione di

paradosso - dice Bertinotti - le de-
stre manifestano su un tema che
le loro ricette avrebbero reso ulte-
riormente drammatico». Il leader
di Rc si scaglia contro il mercato
che crea disoccupazione, ma spie-
ga così la sua posizione: «L’inizia-
tiva del Polo è di legittima con-
trapposizione al centro-sinistra e
al governo», ma è un’iniziativa «a
cui Rifondazione ha replicato, per
così dire, in anticipo: il nostro co-
mitato politico aveva già deciso
una manifestazione nazionale a
Roma per ottobre. Il nostro orien-
tamento era già quello di una mo-
bilitazione per una svolta». «Una
proposta - avverte Bertinotti - solo
abbozzata che potrebbe incontra-
re il consenso dialettico di altre
forze interessate a una piattafor-
ma di svolta».

Come dire: non potete assimi-
larci al Polo. Non è chiaro però a
chi si riferisce il leader di Rc quan-
do parla di forze interessate a una
piattaforma di svolta. Se parla del
sindacato, è facile che la risposta
sia un gentile diniego, visto il fa-
stidio con cui D’Antoni e Coffera-
ti vivono il protagonismo berti-
nottiano. Sarebbe un po‘ surreale,
dicono alla Cgil: Bertinotti do-
vrebbe manifestare contro il go-
verno che ha tenuto in vita per
due anni e mezzo. E D’Antoni gli
ha ricordato che la lotta per il la-
voro la fa il sindacato. Se Berti-
notti pensa ad altre forze di mag-
gioranza, anche in questo caso la

situazione non sembra facile. I Ds
e i popolari non apprezzano affat-
to che un leader della maggioran-
za di governo vada teorizzando,
in tre interviste di seguito, la ne-
cessità di un innalzamento del
conflitto sociale.

In realtà, a palazzo Chigi, l’at-
teggiamento di Bertinotti, non
sorprende più di tanto. Prodi, rac-
conta chi gli ha parlato, dalla crisi

di ottobre dell’anno
scorso sa che col lea-
der di Rifondazione
si fa una corsa ad
ostacoli. Il premier
ha anche accettato
l’idea che alla finan-
ziaria si farà un altro
pezzo di verifica, solo
che allora, garantisce
Prodi, «non cederò ai
ricatti» di Bertinotti.
Secondo palazzo
Chigi ci sono tutte le
possibilità per dare
segnali importanti
sul tema lavoro, an-
che di qui all’autun-
no, il problema è che
agli operatori econo-
mici serve stabilità. È
più o meno quello che hanno
detto l’altro ieri Veltroni e Marini
in riferimento diretto alle posizio-
ni di Rc. Prodi, ieri, ha fatto di-
chiarazioni ufficiali solo sul cicli-
smo e sul problema doping, e del-
l’irritazione di cui già si parlava

ieri sui giornali, non traspare nul-
la. Di certo il capo del governo,
che ha sempre avuto fiducia nel
senso di responsabilità di Rifon-
dazione, non pensa che Bertinotti
sia un alleato oggettivo del Polo,
solo che la situazione degli ultimi
giorni e l’escalation verbale del
leader neo-comunista ha creato
una situazione oggettivamente
imbarazzante. Cosa accadrà se a

settembre Bertinotti
decidesse per il ritor-
no all’opposizione?
C’è chi, nei diversi pa-
lazzi, fa una previsio-
ne di questo tipo: Rc
si dividerebbe e non è
escluso che una parte
dei parlamentari po-
trebbero garantire di
volta in volta il loro
appoggio ad alcuni
provvedimenti. Ma la
situazione, anche
messa così, non an-
drebbe avanti a lun-
go. Prodi e con lui
Veltroni sono convin-
ti che una maggioran-
za che perdesse pezzi
e dovesse chiedere

aiuto all’Udr, tradirebbe il man-
dato degli elettori. E quindi, fan-
no sapere, loro non saranno di-
sponibili a situazioni poco chiare.

B.Mi.
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Il leaderRc
«Manifesteremo
per lasvoltaa
ottobre.Così
abbiamoreagito
inanticipo
all’iniziativadel
Polocontro il
governo»

Mastella
«Il temalavoro
può
rappresentare la
mortedel
governo.
Soprattuttose il
sindacato
sciopererà»

L’INTERVISTA Il ministro della Solidarietà Il Presidente del Consiglio
Romano Prodi

Il Cdu diventa
«associazione»
dentro l’Udr«Ma Rifondazione ignora il vero disagio sociale»

Turco: per poveri, anziani, famiglie numerose, il governo non ha aspettato i cortei ROMA.Dalle 13 di ieri il Cdu
non è più un partito ma
entra a far parte dell’Udr e si
trasforma in
un’associazione politico
culturale. Lo hanno deciso
con un voto unanime, dopo
due giorni di dibattito, i
quattrocento delegati al
congresso dello
scudocrociato, che hanno
approvato il nuovo statuto
ed eletto Buttiglione
segretario
dell’associazione.
L’unanimità della scelta è
stata raggiunta solo dopo
una mediazione tra la
proposta del segretario,
favorevole ad una
associazione leggera, e
quelle illustrate da Mario
Tassone e Aldo Maggi che
chiedevano di mantenere il
Cdu come forza politica,
preservando la struttura
organizzativa e la presenza
sul territorio come
riferimento per l’elettorato.
Il nuovo statuto ha superato
le divergenze disegnando
un’associazione «pesante»,
guidata dal segretario e
dalla Direzione ma con un
Consiglio nazionale che con
oltre duecento componenti
garantirà la rappresentanza
a tutte le realtà locali.
Buttiglione, nella sua replica
prima del voto, ha voluto
rassicurare i più restii al
cambiamento.

ROMA. Si parla di «autunno caldo»
mentre«lecittàsonobollenti»;di li-
vello «esplosivo» dello smog e, al-
ternativamente,di«Sudesplosivo».
Tuttavia, lo scontro tra polizia e di-
soccupati a Napoli; protesta dei di-
pendenti Postalmarket a Milano o
quella dei partecipanti aun concor-
so da commesso nel
Parlamento siciliano
sonoisegnalidiun’in-
crinatura sociale peri-
colosa.
SecondoLiviaTurco,
ministero alla Soli-
darietà sociale, que-
stiepisodirappresen-
tano l’espressione
del disagio sociale
del Paese oppure so-
noun’enfatizzazio-
ne,unabbaglio?

«Non lo so. Disagio
sociale c’è, ma diverso
da quello dei disoccu-
pati. Un disagio socia-
le silenzioso: dell’an-
ziano solo, della fami-
glia numerosa con
molti figli,dichi fatica
a tirare avanti con un
solo stipendio al di
sotto della «decenza».
Badate bene, però, e lo
affermoancheconrabbia,conama-
rezza: questo governo con il disagio
sociale ciha fatto iconti findall’ini-
zio. Non ha aspettato né Bertinotti
néladestraperguardarloinfaccia».
Sequestogovernosiècomportato

così bene, l’attuale «scoperta» del
disagio sociale da parte di Rifon-
dazione comunista equivale a
unaforzaturaafinipolitici?

«Mipreoccupamolto l’usopoliti-
codeldisagiosociale».
Sulla occupazione-disoccupazio-
ne, i dati sono insieme, positivi e

negativi: la disoccu-
pazione è aumentata
perché si registra una
domanda di lavoro
che è aumentata. Ma
Rosario Severino, del
quale abbiamo visto
la fotografia sui gior-
nali di ieri, così simile
a un personaggio del-

lesceneggiatediMerola,puòesse-
resoddisfattodiquestalettura?

«Il disagio sociale c’è; non è però
quello che si rappresenta. Insisto:
guardiamo i dati. Non soltanto le
forme di disagio cavalcabili politi-

camente. Guardiamo anche quelle
meno cavalcabili politicamente,
ma più diffuse. Più acute. Per esem-
pio, ildisagiosocialedeibambini.Si
sa che i bambini non votano ma ci
sono tanti bambini in condizione
di povertà. Capisco che parlare di
bambini e di poveri non faccia così

”in” nella politica, ep-
pureesistono».
Ricchi-poveri; occu-
pati-disoccupati.
Rappresentano una
sola, drammatica
condizione,Turco?

«C’èunlegameeuna
distinzione da fare, so-
pratutto in Italia dove
la povertà è concentra-
ta al settanta per cento
nel Mezzogiorno e col-
pisce famiglie numero-
seconfigliacarico.Qui
abbiamo una povertà

strettamente connessa al lavoro.
Dallo studio realizzato per indivi-
duarelecittàincuisperimenteremo
il reddito minimo di inserimento,
avvalendoci di dati Istat, si evince
che la povertà del Mezzogiorno è
ancora più forte di quella del Nord.
Il paese più povero del centro-Nord
è comunque molto più ricco di un
paese povero del Mezzogiorno. Do-
podiché, il rischio di esclusione so-
ciale è un fenomeno che riguarda
tutto il Paese. Un fenomeno più
complessodell’avereononaverela-
voro. Ormai sono esposti a rischio
di esclusionesociale,di caderenella

povertà famiglie giovani con un la-
voro; madri sole, separate,divorzia-
te, con un lavoroe configli a carico.
Oppure, tossicodipendenti e, caso
ancora più particolari, gli immigra-
ti».
Insomma, non è soltanto la man-
canza di reddito a far scivolare
nella miseria, ma, come ha dimo-
strato la ricerca della commissio-
nediPierreCarniti, si sonoaccen-
tuate le diseguaglianze sociali.
Non è aumentata la povertà asso-
luta bensì quella relativa rispetto
aiconsumi.

«Povertà non è soltanto un pro-
cesso economico ma una costante
minaccia di esclusione, di espulsio-
nedallapropriaretesociale».
Quando Fausto Bertinotti prende
ad esempio gli scontri di Napoli,
fadell’arcaismo?

«Un’iniziativa sindacale, una da
parte del governo sono necessarie
per i lavori socialmente utili, per i
disoccupati. Prodi, d’altronde, se
n’è occupato nel suo discorso alle
Camere. Sarebbe però grave miopia
far ricadere il tema del conflitto so-
ciale, anzi, rinchiudere il disagio so-
cialeaquestefiguredilavoratori».
Prodi sembra stretto nella tena-
glia Rifondazione Polo. D’altron-
de, la fiducia«critica»delPrcpesa
come un elemento irrisolto della
verifica. Il timore è che Bertinotti
approfittidelsemestrebiancoper
sganciarsidalgoverno.

«Questo governo e questa mag-
gioranza devono saper parlare al

Paese. Userò un’espressione cattoli-
ca: serve un atteggiamento di con-
divisione nei confronti delle varie
forme del disagio sociale. Prodi ha
consegnato al Parlamento un di-
scorso programmatico impegnati-
vo, puntuale, avanzato, che racco-
gliepropostedellamaggioranzaedi

Rifondazione. In un paese normale
si applica questo programma e si
chiede al governo il massimo di ce-
lerità per la sua applicazione. Se il
problema è quello di comportarsi
da pungolo critico di una maggio-
ranza, lo capisco, allora, Bertinotti
haragioneafarelasuaparte».
Veramente, Bertinotti, più che
animacriticadell’Ulivo,haprevi-
sto lo scatenarsi autunnale della
tensione sociale. Cosa gli rispon-
de,Turco?

«Rispondo con due obiezioni. La
prima, di fondo:unpartitononsca-
tena la tensione giacché il conflitto

sociale nasce autonomamente dal-
larealtà.Secondo: ilgovernodicen-
trosinistranonavrànulladatemere
se il prossimo autunno sarà di con-
flitto sociale. Spero però che sia un
conflitto autentico; che scendano
in campo i giovani, le donne, quei
lavoratoriatipicichenonhannotu-

tele e quegli immigrati
regolari che chiedono
di vedere riconosciuti i
loro diritti. Di questa
che definisco creativi-
tà sociale sarei benfeli-
ce».
Turco pensa aun mo-
dernoconflittosocia-
le, a nuovi soggetti
che entrano in cam-
po. Ma i manganelli
appartengono alla
modernità, all’era
dell’Ulivo?

«I manganelli mai.
Quanto al conflitto sociale, io l’ho
incontrato. Non ho visto passività
ma creatività sociale espressa con
modalità assolutamente nuove. È
successo quando le associazioni dei
disabili hanno protestato e avanza-
to proposte; quando il Forum del
terzo settore si è organizzato. Tutto
questo sarebbe interessante anche
per Bertinotti. Delle due l’una: se
non vuole essere il pungolo critico
della maggioranza, significa che ha
decisodi rompere.Odi farvalereun
vecchiopotered’interdizione».

Letizia Paolozzi

Preoccupa
l’uso politico
delle
vertenze dei
disoccupati

È miope
ridurre tutto
ai lavori
socialmente
utili

LA PROTESTA In corteo gli aderenti al movimento di lotta per il lavoro

E oggi a Napoli di nuovo in piazza
Forse mercoledì una delegazione incontrerà Tiziano Treu: «Ma soltanto se prima non ci saranno incidenti».

NAPOLI. «Curre, curre gua-
gliò». Questa mattina gli
aderenti al movimento di
lotta per il lavoro e quelli
delle Lsu si sono dati appun-
tamento, fra le 9 e le 10 in
piazza del Gesù, il «cuore di
Napoli», per l’ennesima ma-
nifestazione.

Perché di nuovo in piazza?
La risposta è la stessa di ve-
nerdì, la stessa di una lunga
sequenza di manifestazioni
passate sotto silenzio: i ma-
nifestanti sono contrari al
decreto che prevede un so-
stegno di reddito di 800mila
lire al mese, ma con un au-
mento delle ore in cui si de-
ve rimanere a disposizione,

che passano da 36 ad 80.
Aggiungono, giustamente,

che con 800mila lire al mese
non si può vivere. Ma so-
stengono anche che tutti,
proprio tutti, devono avere
un posto stabile e sicuro nel-
le amministrazioni dello
Stao, degli Enti locali o assi-
milabili.

«Curre, curre guagliò». Il
percorso della manifestazio-
ne non è stato reso noto, ma
probabilmente il tragitto sa-
rà il solito: piazza del Muni-
cipio, la prefettura, il Comu-
ne, la Provincia, con possibi-
li variazioni sul tema, ampia-
mente consolidate, come
l’occupazione di sedi di par-

titi politici, incatenamenti
alla Regione, oppure - prassi
estiva degli ultimi anni - mi-
naccia di «sbarchi a Capri».

Tutto nella speranza che la
stampa scambi queste due-
cento persone per la totalità
dei senza lavoro napoletani
o per i trentamila lavoratori
espulsi dalla produzione e fi-
niti negli elenchi dei lavori
socialmente utili e ponga
sotto i riflettori, con titoli
forti, la loro protesta e dia
voce alla loro richiesta: l’as-
sunzione negli enti pubblici,
senza concorso, con la prece-
denza, naturalmente, per
quelli che fanno i «manife-
stanti di professione» e poi,

se c’é posto, per tutti gli altri,
anche se per sbarcare il luna-
rio non hanno la possibilità
di protestare o l’appoggio di
qualche politico, locale e na-
zionale. Mentre il disagio dei
senza lavoro è grande, ha
ben altri problemi e richiede
altre soluzioni che non quel-
la assistenziale.

«I veri problemi dello svi-
luppo e dell’occupazione -
sostiene il segretario regiona-
le della Cisl, Nicola Martino
- sono quelli creati dall’inef-
ficienza della Regione e dal
fatto che il presidente Ra-
strelli non sa se ha una mag-
gioranza che lo sostiene op-
pure se il governo regionale

non esiste. Con questa para-
lisi, i problemi dell’occupa-
zione e dello sviluppo resta-
no irrisolti. Come non sap-
piamo se il documento fi-
nanziario regionale ha i nu-
meri per passare al vaglio del
consiglio. Così sono centi-
naia i miliardi che restano
inutilizzati e il processo di
sviluppo che in altre parti s’é
faticosamente messo in mo-
to, qui resta fermo».

E così i disoccupati mani-
festano ancora una volta,
chiedono un incontro con il
ministro per il Lavoro, Tizia-
no Treu, il quale, attraverso
il sottosegretario, ha fatto sa-
pere che, sì, forse, per merco-

ledì esiste la possibilità di
una breve riunione; ma ripe-
te anche che nessun tavolo
potrà essere allestito in pre-
senza di «forme coercitive» o
di incidenti provocati ad ar-
te. Ma i duecento contano
sul fatto che sono tanti che
cercano di tirarli dalla pro-
pria parte e quindi, incidenti
o meno, vanno avanti per la
propria strada.

La manifestazione partirà
regolarmente verso le 10,30,
ma non rappresenterà che
una minima parte dei senza
lavoro napoletani.

In questi giorni sembra -
talvolta - di rivivere gli anni
in cui la Democrazia cristia-
na - assumeva migliaia di
persone, solo perché marcia-
vano per strada. Urlavano e
procuravano voti allo scudo-
crociato e perciò meritavano
l’assunzione.

Vito Faenza
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LA PROPOSTA

«Più musica
meno costi,

uguale cultura»
VINICIO PELUFFO

Segretario della Sinistra Giovanile

«P IÙ MUSICA, MENO COSTI, uguale
cultura», con questo slogan la Sinistra
giovanile ha lanciato in questi giorni

una campagna per la riduzione del prezzo dei
prodotti musicali, cd e musicassette in primo
luogo.Laproposta cheavanziamoèmolto sem-
plice: ridurre l’Iva che attualmente è applicata
al20%(lastessadei benidi lusso, per intender-
ci),abbassandolaal4%,cheè lastessa imposta
applicataadaltribenidi fruizioneculturale,co-
meilibri.

Ci sembra assurdo, infatti, che non venga ri-
conosciuta l’importanza che la musica riveste
per giovani e giovanissimi, e di quanto sia fon-
damentalegarantirnel’accessoatutti.Lamusi-
ca è diventata in questi anni un incredibile mo-
tivodiaggregazionetra i giovani,di riconoscibi-
lità all’interno di gruppi con lo stesso sentire co-
mune, è di fatto, uno straordinario veicolo di
promozione delle tantissime culture giovanili,
sempre nuove, sempre in evoluzione. Ènecessa-
rio,allora,consentireunapiùagevolediffusione
di questi linguaggi, permettere l’accesso alla di-
stribuzione a tutte le varie esperienzeartistiche,
anche le più piccole, che difficilmente potrebbe-
ro competere con i «mostri sacri» delle vendite,
quelli che più facilmentepossono sopportareun
mercatoconprezzicosìelevati.

Per questo abbiamo già distribuito 200.000
cartolinedovechiediamoalGoverno italianodi
farsi promotore di una iniziativa con gli altri
Governi dei Paesi membri dell’Unione Europea
per modificare l’attuale direttiva che regola-
menta ladivisione dei beni di consumonelledi-
verse fasce Iva. L’Europa di cui abbiamo tanto
sentito parlare negli ultimi mesi è già diretta-
mente efficace nella nostra vita di tutti i giorni,
per questo serve un’azione comune a livello eu-
ropeo. Per quanto riguarda la sostenibilità fi-
nanziariadiquestaproposta, ilmancatogettito
garantitodaun’impostacosìaltapotrebbeesse-
re recuperato da un aumento dei consumi, sicu-
ramente incentivati da prezzi più abbordabili e
da un’emersione di larghe fasce di vendita at-
tualmenteintercettatedalmercatonero.

Sulla base di queste riflessioni, chiediamo al
mondodellospettacoloedaiparlamentaridella
maggioranzadi schierarsi conquestabattaglia,
perché suun terreno così concretoper tantissimi
giovani si dia un forte segnale di impegno. Una
misuradiquesto tipononpuòcerto considerarsi
risolutiva del problema dei costi eccessivi della
musica, di chi la fa e di chi la “consuma”; può
essere considerata, però, una spinta, un modo
per riaprireuna riflessione sugli enormiostacoli
che incontra chiunque voglia aprire in Italia
spazi di creatività attraverso la musica. Già da
qualchetempo,alcunepiccoleetichetteindipen-
denti si stannoprodigandoinesperimentidiau-
toriduzione dei prezzi dei loro prodotti; anche
questoèunmodoperperseguire lostessoobietti-
vo.

Serve, a questo punto, uno sforzo comune de-
gli operatori del settore, delle grandi case disco-
grafiche e del legislatore per costruire pacchetti
di proposte e di iniziative (come ad esempio
quellechesinorahoindicato)perraggiungereun
risultatopiccolo,madigrandevaloresimbolico.

Prezzi più accessibili per la musica in tutte le
sue forme possibili significa promuovere i molti
fiumi delle diverse culture giovanili, renderle
protagoniste eassicurare loroparidignità. Spes-
sonegliultimianni si ècadutinell’erroredi con-
siderare le forme di comunicazione e la musica
cheprovengonodalmondogiovanilecomemar-
ginali o genericamente trasgressive, è giunto il
momentodisuperarequestologorostereotipo.

GIFFONI VALLEPIANA (Salerno).
«Amici giurati». Così the president
Leonardo Pieraccioni ha salutato
la «sua» giuria al festival del cine-
ma di Giffoni. Risposta: più di
cento autografi firmati, più di
cinquanta foto scattate. Già inse-
rito nella lista degli indimentica-
bili dai suoi piccoli
colleghi, l’attore-re-
gista ha sparato una
serie di battute che
hanno imposto subi-
to la sua proverbiale
toscanità. «Mi fareb-
be piacere fare un
film con Benigni, ma
sarebbe come far fare
a Pupo un disco con
Sting. Benigni è un
po‘ come la Schiffer
per la bellezza. Alla
Schiffer la vesti da
scimmia ed è bella. A
Benigni gli fai dire
buonasera e ti fa ri-
dere. La sindrome di
Ceccherini non ha
risparmiato neppure
Harvey Keitel. Con
Ceccherini bastava
guardarsi e si rideva.
Con Keitel, sul set
del Mio West, la stes-
sa cosa. Il puffo di
Poggiolini funziona-
va come bancomat,
bastava premerlo e le
banconote uscivano
senza digitare nessun
codice».

Insomma, fugato
immediatamenteo-
gni dubbio nei pic-
coli ospiti di Giffoni:
Leonardo Pieraccioni
è proprio così, come
mamma natura lo ha
fatto. Un simpatico ragazzo senza peli
sulla lingua, che ha partecipato a un
Fantastico di diversi anni fa, che ha
fatto solo anticamera allo Zelig di Mi-
lano, tempio del cabaret. Che è cre-
sciuto ridendo con Nuti, i Giancattivi
e Troisi, ma si è formato con Totò,
Monicelli e Risi. Che ha una cineteca
dedicata a Tinto Brass al quale gli pia-
cerebbe far fare un film dove «questa
volta sarà lui a mostrare quella parti-
colare zona del corpo umano».
Allora, Pieraccioni. Sappiamo che un
altrofilmsiprofilaall’orizzonte.

«Sì, San Gennaro Superstar. Lo sto
scrivendo in coppia con Veronesi. È
un film su San Gennaro girato da un
toscano e ambientato a Bergamo, con
Massimo Ceccherini che gestisce una
pizzeria in America. O forse venderà
castagne. È un film sull’emigrazione».
Ecomesarà?

«Comeiprecedenti.Noncisiprenderà
maisulserio».

Il titolofapensareaunmusicalallana-
poletana, tipo «Jesus Christ Super-
star».Ècosì?

«Questo non lo dico. Ma se non mi ar-
restano questa volta, non mi arrestano
più. Un film su San Gennaro fatto da un
toscano e girato a Bergamo... ci sono già
gliestremiperunaquerela.Eseciaggiun-
gi Ceccherini a New York con la sua piz-
zeriaBellaScandicci,ilgiocoèfatto».
Tuttoqui?

«No, sto anche scrivendo un libro.
UsciràaNataledaMondadori.Sonocirca
venti racconti dettati dalla mia ispirazio-
ne in momenti diversi, in genere ogni
due mesi. Con la classica voce fuori cam-
potipicadeimieifilmraccontostoried’a-
morestrappalacrimeambientateaVene-
zia. Il titolo provvisorio è Trent’anni, al-
ta, mora che è anche l’inizio di un rac-
conto intitolato L’odore del profumo».
Quanto sono importanti le donne per
Pieraccioni?

«Nella vita bisognerebbe incontrare

prima l’amore e poi il successo. La filoso-
fia del mio babbo è che le donne danno
sempre grandi felicità. La mia mamma,
ad esempio, è un aneddoto vivente: mi
distraggo e mi mette la coscia nel piatto.
Doponegal’evidenza,siarrabbiaevavia.
Evidentemente nutre una sottile invidia
perlamammadiGiulianoFerrara».
Del «Mio West» ormai si sa tuttooqua-
si.Maciraccontacom’èandatasulset?

«Abbiamo girato a Campo Catino, in
Garfagnana. Un posto bellissimo. Gli
ambientalisti avevano paura che facessi-
mo qualche danno, ma li abbiamo rassi-
curati. Di quel che abbiamo fatto non ri-
marrà traccia.Quantoalleriprese,aparte
i due attori principianti Keitel e Bowie,
tuttoèandatoperilmeglio».
UsciràaNatale?

«Uscirà a ottobre e sarà un film-man-
cia, nel senso che lo spettatore sarà tal-
mente contento di averlo visto che
uscendo dal cinema lascerà sei-settemila
lire comemancia.Questi soldiandranno

in beneficenza ai miei genitori. Voglio
inoltre ricordare che ho fattounadoppia
versione: in italiano e in inglese. Que-
st’ultimapotràesserevistaacasamia.Pa-
gando. Così possiamo guadagnare qual-
cosasulmercatostraniero».
Bowie partecipa anche alla colonna
sonora?

«La colonna sonora è di Pino Donag-
gio. Poi c’è un brano di repertorio di Zig-
gy Marley. Bowie canta una serenata,
Glory, glory, alleluja per disturbare Kei-
tel, che nel film è mio padre».
ConBowiesietediventatiamici?

«Sì, nonostante la mia scarsissima co-
noscenza dell’inglese. A un certo punto,
glihofattocrederediaverfattounatorta.
L’hospacciatapermiaeluisièimpressio-
nato moltissimo. Ogni giorno mi ripete-
vaquantosonobravoacucinare.Nonho
ancora avuto il coraggio di dirgli che l’a-
vevafattalaziaGenoveffa».
Leèdispiaciutononfarelaregia?

«È stata una vera pacchia. Ti trattano

come se fossi un malato. Ti vengono a
prendere, ti danno da mangiare, appena
tivedonoinpiediperpiùdidieci secondi
tiportanounasediolina».
Ha visto «Titanic», il film dell’altro
Leonardo?

«Tre volte. Ho anche pianto quando
Leonardo Di Caprio moriva... ho pianto
di felicità perché finalmente ce ne erava-
moliberati».
Cirivelaqualchesegretodellagiuriadi
Giffoni?

«Hannounlorocodiceinterno.Conla
loro purezza riescono subito a cogliere la
verità e questo permette di avere pareri
unanimi. Il giudizio di un bambino non
hanessunainfrastrutturapolitica».
Aleiinteressalapolitica?

«Sonoadigiuno.Unavolta,nelseggio,
ho annullato le schede scrivendo un pic-
coloraccontocomicosuSandraMondai-
nieRaimondoVianello».

Adriana Apicella

SanGennaro
parla
toscano

SanGennaro
parla
toscano

IL CONCORSO

E Sharon
stravince

Alfestivaldei ragaz-
zi di Giffoni trionfa
il cinema america-
no. «The Mighty»
con Sharon Stone è il
film vincitoredella
ventottesima edizio-
ne. Diretto daPeter

Chelsom, inglese al suo debutto americano,e
coprodottodalla diva di «Basic Instinct» che
si ritaglia il piccolo ruolo della madre, «The
Mighty» affronta il tema dell’handicap in-
fantile attraverso la tenera, avventurosa e di-
vertente storia diamicizia tra due bambini
diversi. La giuria di Giffoni, formatada 151
ragazzi e presieduta da Leonardo Pieraccioni,
ha assegnato al film 81 voti.Ma «The Mi-
ghty» ha ricevuto anche il premiodella giu-
riapopolarecompostada 30ragazzi campa-
ni. Il Grifone di bronzo per la migliore attrice
protagonista èandato a PollyDraper, mentre
migliorattore è risultatoChristopher George
Marquette, entrambiper «The Tic Code» di
GaryWinick (Usa).Miglior cortometraggio
«Puppies for sale» di RonKrauss (Usa).Altri
riconoscimenti ai film «Ebrahim» (Iran),
«The DandelionGame» (Olanda-Belgio),
«Paul’s Journey» (Germania), «Spots &Stri-
pes» (Germania). «È stata un’edizione diffici-
le -ha commentato il direttore artisticoClau-
dio Gubitosi - abbiamo scelto filmnon banali
cheaffrontano tematiche forti. Ma i risultati
cihanno dato ragione: seidei dodici film pre-
sentati a Giffoni usciranno nelle sale».

A.A.
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Pieraccioni: «Farò
un film su castagne
pizza ed emigrazione»

A Palinuro il chitarrista newyorchese ha suonato insieme alla band italiana di cui sarà anche produttore

Arto Lindsay e Avion Travel, amore a prima nota
Il concerto suggestivo e molto applaudito ha concluso il festival, di cui sono stati ospiti tra gli altri, Habib Koité e Ali Farka Tourè.

PALINURO. Sulla carta potrebbero
essere una «strana coppia» del rock,
un incontro fra estremi: da una parte
la «piccola orchestra» Avion Travel,
scrupolosi artigiani decostruttori del
pop mediterraneo con un raffinato
gusto per la melodia, dall’altra Arto
Lindsay, newyorkese di origini brasi-
liane, chitarrista spigoloso e nevroti-
co, passato dalle inquietudini rumo-
rose della «no wave» al calore ipnoti-
co della bossa nova, e oggi richiestis-
simo come produttore: ha lavorato
con David Byrne, Caetano Veloso,
Carlinhos Brown, Bill Frisell. Si vcde,
allora, che la strana coppia non è poi
tantostrana.Checisonoestremigeo-
grafici destinati ad incontrarsi, e dia-
letti sonori più vicini di quanto non
si immagini. E poi bastava vedere i
grandisorrisicheAvioneArtosisono
scambiatisulpalcodelfestivaldiPali-
nuro, «Dialoghi mediterranei e d’al-
tri mari», che hanno chiuso suonan-
do insieme. Perché insieme? Perché
Arto Lindsay è il produttore artistico
del prossimo album degli Avion Tra-
vel, attesissimo perché è l’album del

dopo-Sanremo. Le canzoni sono già
pronte,asettembrelabandcasertana
volerà a New York per i missaggi, e in
autunno il disco vedrà la luce. «Vole-
vamo lavorare con Arto già da molto
tempo - racconta Peppe Servillo, la
vocedegliAvion-,cisarebbepiaciuto
fare con lui anche la colonna sonora
di Hotel Paura, ma non è stato possi-
bile».

Con il magroedocchialutoex fon-
datore dei Lounge Lizards e dei Gol-
denPalominos è statoamoreaprima
vista. «Come produttore, Arto ci ha
spinto a fare una cosa, soprattutto -
aggiunge Servillo -, cioè ad asciugare
la nostra musica, a togliere il super-
fluoepuntareall’essenziale».Ecisarà
anche una canzone in dialetto napo-
letano(pergliAvionsarebbelaprima
volta), oltre alla cover di Insieme a te
non ci sto più, di Caterina Caselli,
che l’altra sera a Palinuro ha strap-
pato parecchi applausi insieme al-
l’anticipazione di altri due brani
inediti: Un’altra vita e Lecose nuove.
Quest’ultima, soprattutto, ha una
grinta e una visceralità quasi inso-

spettabile negli Avion, accentuata
dalle rasoiate alla chitarra di Lin-
dsay. Ma pure, non c’è contrasto
con il resto del loro repertorio, e
gli Avion hanno dato fondo ai loro
«classici», da Abbassando a Il sarto,
passando per L’amante immagina-
rio e le loro versioni di Ma che fred-
do fa e Una storia d’amore di Celen-
tano, oltre naturalmente a Dormi e
sogna, la canzone che a Sanremo li
ha fatti uscire dallo status di grup-
po-culto per entrare nei ranghi
della popolarità inter-generaziona-
le. E infatti a Palinuro, oltre ai loro
fan, era pieno di famiglie: grandi
applausi per tutti, anche per Arto
che si è fatto accompagnare dagli
Avion in un paio delle sue canzoni
dal sapore agrodolce di Brasile e in
uno schizoide duetto tra chitarra e
sassofono.

Con loro «Dialoghi mediterra-
nei» ha chiuso un’edizione in asce-
sa. Più di ventimila gli spettatori
nelle sei serate del festival, che è
gratuito (finanziato dalla Provin-
cia) ed ha dalla sua parte uno sce-

nario unico, quello del porticciolo
di Palinuro con le barche attracca-
te a pochi metri da dove sorge il
grande palco. Solo per Fabrizio De
Andrè, la prima sera, sono arrivati
in oltre ottomila, e il pienone c’è
stato anche per lo straordinario
concerto di Goran Bregovic con la
sua Weddings and Funeral Band.
Un piccolo trionfo per una rasse-
gna che punta sulla qualità, pre-
miata anche quando in scena c’è il
teatro di Fo, o la «rivelazione» Ha-
bib Koitè, giovane star musicale
del Mali con il piglio del grande
trascinatore. O magari i blues afri-
cani di Ali Farka Touré, altro ma-
liano, che con la chitarra elettrica
e il cappello di paglia in testa, sem-
bra appena sbucato dal Mississip-
pi: e invece lui, che è un così luci-
do distillatore di blues, a sentire
questa parola scuote la testa.
«Questo non è blues - dice - questa
è la mia musica. Musica africana. Il
blues è dei neri d’America. Quan-
do vennero deportati in America,
quei neri persero la loro identità

africana, così come l’acqua mine-
rale versata nell’oceano non è più
acqua minerale». Posizione diffici-
le da sostenere, quando bastano le
orecchie a dire quanta Africa c’è al-
le radici di tanta musica moderna.
Basterebbe anche solo sentire il di-
sco di Ali Farka con Ry Cooder:
non è blues neanche quello? «È
come mescolare zucchero e miele -
replica secco lui -, non ne potrà
mai venire fuori qualcosa di ama-
ro. Però zucchero e miele restano
due sostanze distinte».

E intanto «Dialoghi mediterra-
nei» pensa già al suo decennale,
per il Duemila: «Con un sogno nel
cassetto - dice l’organizzatrice,
Cinzia Furlanetto - quello di ripor-
tare, per quella edizione, tutti gli
artisti che sono stati nostri ospiti
in questi anni, dai Chieftains a
Cheika Remitti, da Cesaria Evora
ai Dervisci rotanti, e trasformare
Palinuro in un grande villaggio
globale della musica».

Alba Solaro
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La band italiana degli Avion Travel
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E Jean Alesi
non «bacchetta»
il pilota romano
«Mi dispiace molto per Fisico -
spiega a finegara il pilotadella
Sauber, Jean Alesi -perché è un
ragazzo pulito, simpatico, uno
che non fa certecoseapposta.È
triste che siamo dovutiuscire ioe
lui, assieme.Per me è una
disdetta perché andavo bene
dopo un sabato meraviglioso. Per
un piccolo team anche qualche
punto è importante - conclude il
pilota francese -,non volevo fare
sfracelli.Com’è andata la
partenza? Ero secondo, ma ho
sbagliato alvia - è la versione di
Jean -, ilmotivo è che abbiamo
problemial cambio. Oraho una
prima molto lunga chenon va
benee l’ho pagata».

Formula Cart
Auto sul pubblico
tre morti
Unatragediache ha
dell’incredibile ha insanguinato
una gara d’autodi Formula Cart
sul circuito Michigan Speedway
negli Stati Uniti: una vettura
guidata dal messicano Adrian
Fernandez si è schiantata contro
la barriera, la gomma della ruota
anterioredestra e pezzidelle
sospensioni sono schizzati in aria
e sono finiti con estrema
violenza addosso agli spettatori:
due sono morti sul colpo, un
terzo è spirato dopo essere stato
portato a unpunto di pronto
soccorso delcircuito. Altri sei
feriti sonostati trasferiti in
elicottero all’ospedale, due sono
gravi.

Nel Gran Premio d’Austria sfuma subito la «pole» di Fisichella, fuori dopo lo scontro con Alesi, e il leader finlandese riprende il largo

I tandem McLaren e Ferrari
La Mercedes piazza l’accoppiata vincente con Hakkinen primo, seguito a ruota da Coulthard
Schumacher sbaglia subito, poi agguanta il podio grazie al gioco di squadra del «fido» Irvine

Quegli
strani tilt
del flipper
Michael
Dopo tre vittorie
consecutive da grande
campione Michael
Schumacher ieri è
incappato in un errore,
l’unico della gara, che
probabilmente gli è
costato il Gp d’Austria. Un
errore arrivato
all’improvviso, dopo un
attacco forsennato a Mika
Hakkinen. Un errore
comunque «strano» per un
pilota del suo calibro,
degno d’un driver alle
prime armi. Alla curva
Jochen Rindt ha perso
traiettoria ed è volato sulla
via di fuga perdendo il
controllo della vettura. Si
può sbagliare, chiaro. Ma
Schumi in questa stagione
ha già pagato a caro
prezzo queste sue
impennate di carattere.
Tant’è che nel ‘98 è stata
messa in dubbio in più
d’una occasione la sua
dote primaria, quella di
essere un pilota freddo,
deciso e calcolatore.
Ricordate Montecarlo,
quando volle a tutti i costi
superare Wurz prima del
tunnel e buttò al vento
macchina e gara. In
quell’occasione non si
prese le sue responsabilità,
ieri almeno il tedesco ha
ammesso, scendendo tra
gli umani, di essre il solo
artefice dell’errore. «È
stata colpa mia - dice
Schumacher -, sono uscito
dalla mia traiettoria e
quando si commettono
certi errori poi è difficile
riuscire a recuperare... ».
Ieri però, errore a parte,
bisogna dar atto a
Schumacher di essere stato
capace di una grande
rimonta. «Sono stati molto
bravi ai pit stop - continua
Schumi, lodando i
meccanici - quando mi
hanno cambiato gli
alettoni...». Un Gp strano,
sotto il segno dei
Schumacher, vedi il duello
tra Michael e il fratello
Ralp nel finale: «È stata una
bella sfida. Ralp era molto
veloce e anche lui sta lì per
correre, non mi doveva
certo fare un regalo...
siamo in due squadre
differenti... quindi è giusto
così». [Ma.C]

Poteva essere la quinta vittoria. Pec-
cato invece, Michael Schumacher ie-
ri al A1 Ring, nel verde scenario del-
l’Austria,sièdovutoaccontentareso-
lo d’un terzo posto... Un buon terzo
postopercomesieranomesselecose,
arrivato «per grazia» di Eddie Irvine
chenelfinalesièfatto«passare»daRe
Michael («nessun gioco di squadra
dicono dalla Ferrari, ma solo proble-
midifreni...»)regalandogliilpodio.

La quinta vittoria se l’è «pappata»
la McLaren di Mika Hakkinen dopo
quattro Gp d’astinenza. Vittoria arri-
vata per un mix di fattori: i due pit
stop della Ferrari (le gomme Goo-
dyear questa volta si sono comporta-
te peggio delle Bridgestone), un erro-
re, l’unico, ingenuo, del tedesco e la
gara perfetta del finlandese della
McLaren. Dopo tre gare consecutive
per laRossa, tuttoètornatonellanor-
ma, come in avvio di campionato: le
Frecce d’Argento davanti, la Ferrari
all’inseguimento.Però,conun’unica
eccezione: oggi le Rosse sono vera-
menteaffidabili.

Al via Mika Hakkinen ha bruciato
tutti, anche la «pole» Giancarlo Fisi-
chellae JeanAlesipietrificatoinmez-

zo al rettilineo. Nelle retrovie il solo
Irvine come un fulmine ha conqui-
stato posizioni, legittimando il suo
momentod’oro.Dimodadaqualche
Gp a questa parte l’entrata in scena
della safety-Car, cosa che puntual-
mente è successa anche a Zeltweg.
Dopo la partenza un paio di rocam-
boleschi incidenti nelle retrovie (il
primo alla curva Kastrol, il secondo
alla Remus) costringono la vettura
d’emergenza ad entrare inpista.Non
cambia nulla nèper Hakkinen nè per
Schumacher, primo e secondo. Ne
trae vantaggio solo Coulthard (parti-
to molto dietro in griglia) che coin-
volto in un incidente (l’alettone an-
teriore sbriciolato da un testacoda
maldestro di Salo) riesce a guadagna-
reposizioni.Lasafety-Cardàilnuovo
viadopoduegiri,Hakkinenèintesta,
seguito da Schumacher e Fisichella.
La gara è entusiasmante. Schuma-
cher tenta senza riuscita un sorpasso
all’esternoadHakkinen.Neapprofit-
ta «Fisico» che supera il tedesco. Ma
Schumi non s’arresta e in pochi giri
ripassa il romano. Schumacher spin-
geal limite lasuaF300eall’uscitadel-
la«JochenRindt»perde la traiettoria,

esce sulla ghiaia, la vettura decolla,
rompendo l’alettone anteriore e i de-
flettori.Schumitornaaibox,imecca-
nici «ricostruiscono» mezza macchi-
na e il tedesco riparte con un minuto
diritardoesenzanessunaillusione.

Hakkinenallunga,mentreal210gi-
ro Fisichella appena uscito dai box
tocca alla «Kastrol» il posteriore di
Alesi. I due che si stanno contenden-
do la terza piazza sono però fuorigio-
co.

Irvine tenta di riscattare Schumi:
dopo una grande rincorsa, come del
resto quella di Coulthard, spazza via
un avversario dopo l’altro, si ritrova
terzo, mentre dai box gli comunica-
no che Schumi sta compiendo l’en-
nesimo «miracolo». Con una «mez-
za» macchina il tedesco supera in se-
quenza Villeneuve, Hill, si ferma per
il secondo pit, ingaggia un duello al-
l’ultimo sangue con suo fratello Ralp
e regala l’emozionefinaleapochigiri
dal traguardo: è terzo. Il podio è arri-
vato, ma ancora una volta Schuma-
cherdeveringraziareilsuofedelescu-
dieroebenefattore,EddieIrvine.

Maurizio Colantoni
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Il primo attacco
di Schumacher
alla McLaren
di Hakkinen
A sinistra
si riparano i danni
al box Ferrari
A destra
l’incidente
tra Alesi
e Fisichella

Robert Jaeger/Ansa
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Fisichella
Con la pazienza
si diventa stelle

Anche il sogno di Fisichella è
andato. Quella pole position
colta nell’ultimo minuto di
qualifica, sotto la pioggia,
grida ancora vendetta. Il
giovane pilota della
Benetton non è riuscito a
portare a frutto quel bel
piazzamento e per una
leggerezza ieri al 21esimo
giro ha buttato tutto
all’aria. Un’occasione
sprecata. «Fisico», o meglio,
l’altra Freccia del mondiale,
quella di Pietralata, non ha
ancora i «numeri» che
occorrono per fare la
differenza, non tanto per
qualità, ma per mancanza
d’astuzia e d’esperienza. La
sua finora è stata una
stagione costellata da
infortuni e qualche colpo a
sorpresa. Buoni risultati che
forse l’hanno portato con la
testa troppo in alto.
L’augurio è che ora
Giancarlo Fisichella, pilota
romano dalle belle
speranze, queste speranze
le trasformi in realtà. Oggi è
un buon pilota, domani
potrebbe diventare una
delle «stelle» del circus della
F1.
E quello che ha combinato
ieri pomeriggio sul circuito
austriaco di Zeltweg non è
roba da campioni. Speriamo
che «Fisico» possa crescere e
fare tesoro dei suoi errori.
Alla curva «Castrol» se
avesse aspettato
pazientemente e non
affondato, toccando la
parte posteriore della
monoposto di Alesi, può
darsi che oggi invece di
stare con le mani tra i
capelli, avrebbe potuto
festeggiare un altro podio,
quello che con una gara
sapiente si sarebbe certo
meritato. [Ma.C.]

Il leader del mondiale loda il lavoro del team e la tattica perfetta. Un solo problema: la velocità del compagno Coulthard

Hakkinen: «Ho avuto paura di David»
Sul podio torna con forza la McLa-

ren. Hakkinen non sta nella pelle, ri-
de allasuaquintavittoriadopotreko
consecutivi. L’ultima volta lo fece a
Montecarlo, nel giorno più buio del-
l’eraMichaelSchumacher.

Alza le braccia al cielo Mika, men-
tre la moglie gli sventola da sotto il
podio la bandiera finlandese. Ronn
Dennis, il patron della McLaren,
guarda fisso i suoi due piloti, ma non
accennaunsorriso.Èancorateso.Ma
alpaddockdellascuderiaanglo-tede-
sca, mentre lo champagne sgorga a
fiumi, il ritornello è uno soltanto:
«Siamo competivi e lo saremo fino al
termine.LaFerrarièavvertita».

Sessantasei a cinquantotto,questo
è il distacco tra Mika e Michael, ora si
ricomincerà a duellare dal prossimo
GpdiHockenheim,inpraticatrauna
manciata di giorni, venerdì prossi-
mo. Sarà difficile per la Ferrari, ma la
Rossastadimostrandodipoterporta-
renovità incontinuazione, s’attende
la vettura con il passo lungo, alcuni
ritocchiaerodinamici,unmotorean-
corapiùpotente.Lacosachestupisce

è la ritrovataaffidabilitàediquesto la
McLaren se n’è resaconto: laFerrariè
l’unica scuderia che quest’anno èan-
datasempreapunti.

Durante laconferenzastampa,Mi-
ka Hakkinen è sembrato molto sod-
disfatto: «Ho schiacciato il piede sul-
l’acceleratore ed era in testa alla pri-
macurva.Èandatotuttobene-diceil
finlandese - il team, la tattica è stata
importantissima, bene i pit stop, tut-
to è andato a meraviglia... non avuto
nessunproblema».Esièvisto:laFrec-
cia d’Argento è partito in modo per-
fetto e poi ha controllato sino alla fi-
ne. Hakkinenracconta ilvia: «Lapar-
tenza? È sempre un terno a lotto, de-
vo dire che con Fisico lì davanti in
”pole” non sapevo quale sarebbe po-
tuta essere la mia reazione, cosa avrei
potuto fare... Mi sono infilato e alla
prima curva ero già davanti a tutti».
Poi racconta il duello con Schuma-
cher: «Con Michael non sono riusci-
to a fare quello che avrei dovuto: lui
mi incalzava, mi stava dietro, non
mollava. Poi avete visto tutti, è usci-
to,haperso terrenoepermeèandata

bene». Ma torna sulla questione Fisi-
chella: «Non mi preoccupavo più di
tanto nè di lui, nè degli avversari, l’u-
nicochemiharealmentepreoccupa-
to è stato - e scoppia a ridere - il mio
amico e compagno David. Si avvici-
nava sempre di più ed ho pensato:
”Cosa faccio adesso?”». Il campiona-
to riprende dalla Germania, terra di
Schumacher, ma sulla carta terra più
favorevole alle caratteristiche della
McLaren: «Hockenheim? - sorride
ancora Hakkinen - ... la corsa conti-
nua e ce ne saranno ancora molte al-
tre così appassionanti. Non bisogna
fermarsi. Il team sta lavorando bene,
arriverannonovitàriguardoalmoto-
re e nuove mescole. Possiamo solo
bensperare...»

C’èchibrindaperlavittoria,mac’è
anche chi lo fa per l’impresa eccezio-
naledi ieri.DavidCoulthard, lo scoz-
zese volante, ha forse disputato una
delle migliore e appassionanti gare
della sua carriera. Dopo un sabato di
qualificadadimenticare,unaparten-
za nelle retrovie e un incidente con
Salo, quattordicesimo è ripartito ad

nuovo start della safety-Carcome un
razzo. Alla fine ha chiuso secondo al-
le spalle del suocompagno. «È molto
facile superare quando hai una mac-
china veloce, ma è bello risalire sul
podio - dice Coulthard - soprattutto
per come si era messa la qualifica. Ho
avutocomunquefortuna, senonfos-
se entrata la vettura d’emergenza
non avrei potuto recuperare...Ho fat-
to ottimo sorpassi, voglio compli-
mentarmi per l’onesta di chi ho pas-
sato.Cheproblemihoavuto?Dopoil
pit stop il secondo set di gomme non
è andato bene, ho stabilizzato la gui-
da della vettura, ho tamponato l’a-
vanzata di Irvine, non ho preso nes-
sunrischioedhochiusosecondo».

In conclusione Eddie Irvine e Jean
Todt: «Avevo un problema di freni -
spiega il nordirlandese -, ho dovuto
rallentare, Michael mi ha raggiunto,
superato... Non c’è stato nessun gio-
codisquadra».«SchumachereIrvine
- dice Todt - avevano entrambi pro-
blemi ai freni. La situazione era criti-
caehochiestodirallentare...Soloper
questoMichaelhasuperato».
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Mika Hakkinen bacia la moglie a fine gara R.Schlager/Ansa
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Si infiamma la polemica sull’occupazione. Bertinotti: «La destra in piazza? Un paradosso». Il Polo: «Rc irritata, siamo sulla via giusta»

Prodi, corsa ad ostacoli
Cofferati: «Verifica finta, il guaio è lì»

EDITORIALE

Mamma,
li giacobini

MINO FUCCILLO

D
EVO ESSERMI perso
una qualche presa
della Bastiglia, non
mi sono neanche ac-

corto dell’assedio della plebe
intorno ad Arcore e devo es-
sere stato così distratto da
non vedere quello che è sot-
to gli occhi di tutti: la ghi-
gliottina eretta a Piazza del
Popolo a Roma e davanti al
Duomo di Milano. Non può
essere altrimenti dal momen-
to che molti miei concittadi-
ni languono sotto il contem-
poraneo «terrore» e gridano
con fierezza mista ad ango-
scia: «Mamma, li giacobini».
Ora tutti sanno che i giacobi-
ni sono strana e molesta gen-
te, anzi gentaglia: non con-
tenti di tenere il paese sotto il
loro giogo, hanno i loro riti
perversi, uno dei quali, il più
insopportabile, è di parlare.
Ma, così facendo, si scopro-
no e tutti hanno potuto ve-
dere come questa minoranza
bugiarda ricatti e torchi le
persone per bene.

L’ultima menzogna che li
ha traditi è stata niente me-
no quella di avanzare il dub-
bio maligno, loro convinzioni
vere non ne hanno, secondo
il quale la commissione di in-
dagine parlamentare su Tan-
gentopoli poteva diventare
un Tribunale contro la magi-
stratura o un pulpito di Stato
contro i magistrati. Ma chi
l’ha mai detto? Solo la consu-
mata perfidia giacobina,
quella che gli esseri umani in
natura non hanno ma ap-
prendono soltanto in scuole
spietate, poteva partorire la
mostruosa tesi che questa
fosse l’intenzione di molti
che quella commissione re-
clamavano. A chiarire le co-
se, a sbugiardare i giacobini
è intervenuto Marcello Pera
sulle colonne del «Messagge-
ro».

Abbeveriamoci alla fonte
del pensiero giuridico di For-
za Italia: «Tutte le persone ra-
gionevoli sanno che la condi-
zione necessaria del dialogo
tra Berlusconi e D’Alema è
fermare la magistratura».
Chiaro, netto, preciso, viva la
sincerità. Comunque Pera,
che è uomo di mondo, capi-
sce che ci può essere «ritrosia
a riconoscere questa condi-
zione necessaria», infatti «fa
velo a questo riconoscimento
il senso dello Stato di diritto
e della divisione dei poteri,
secondo cui il potere esecuti-
vo non interferisce con quel-
lo giudiziario e nessun citta-
dino è al di sopra della leg-
ge». Pera «capisce questa ri-
trosia» in verità più liberale
che giacobina, ma Pera è uo-
mo di ingegno. La questione
si risolve così: la magistratura
si può e si deve fermare per-
ché non è oggi in Italia «ordi-
ne autonomo e indipendente

ma i magistrati costituiscono
essi stessi un potere». Sono
quindi fuori dalla Costituzio-
ne, lo garantisce Pera e, se
non ci credete, cominciate a
chiamare un esorcista perché
il demone giacobino eviden-
temente vi possiede.

Non avete capito questa
storia dell’ordine e del pote-
re? Pera, che si preoccupa di
voi, divulga: «Se Berlusconi è
un criminale l’immunità non
gliela si può dare». In effetti,
non fa una grinza. Ma atten-
zione: «Criminale è un predi-
cato di relazione». Non capi-
te ancora? Spiegazione lette-
rale: «Berlusconi e tutti gli al-
tri sono criminali rispetto a
questo codice, a queste pro-
cedure e a queste norme...
Se codice, procedure e nor-
me cambiano chi è oggi è un
criminale potrebbe domani
essere una vittima». E tu pen-
sa quei cretini dei giacobini
che avevano pensato che si
volesse finire ad amnistia.
Qui c’è di meglio e di più:
elementare, Watson. Hai in-
franto la legge? Forse sì, ma
per risolvere il problema si
cambia la legge e l’infrazione
sparisce. Non vuol forse dire
questo «assolto per non aver
commesso il fatto»? Anzi,
quelli che ti hanno persegui-
to in nome della legge che
c’era prima hanno poco da
stare tranquilli, sono loro fuo-
ri della nuova legge che, par
di capire, oltre che «relativa»
è anche retroattiva.

D
EVE ESSERE un mon-
do simpatico quello
di Pera una volta rea-
lizzato: tu imbrogli

un po’ negli affari e nei conti
di cassa o, ad esempio, in-
frangi i limiti di velocità sul-
l’autostrada. Arriva qualcuno
in divisa o con una toga e, di-
ciamo, te lo fa notare. E tu
replichi: sarebbe un reato se-
condo la legge che c’è, ma
adesso chiamo alcuni miei
amici, il potere politico, la
legge la cambiamo e non è
più reato: lei stia tranquillo e
al posto suo, altrimenti nella
legge nuova che adesso vado
a preparare scrivo anche che
lei ha commesso il reato di
importunarmi. Infatti Pera
conclude: «La politica deve
fermare questa magistratura
prima che i cittadini la fermi-
no da sé». Sarebbe un mon-
do bellissimo, dove tutti a se-
ra si scrivono la legge giusta,
quella che ratifica ciò che
hanno fatto al mattino. Que-
sta è democrazia liberale e
«occidente», il resto è livore
giacobino.

Ora è del tutto evidente
che chi ha qualche reticenza
o pudore a fare una commis-
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Al bivio del lavoro
occorre scegliere

ROMA. Sull’emergenza occupa-
zione, e le ricette da adottare, lo
scontro continua. Continuano le
bordate polemiche nella maggio-
ranza. Palazzo Chigi irritato: gli
strumenti ci sono, soffiare sul fuo-
co non serve a nulla. Il leader di Ri-
fondazione Bertinotti attenua i to-
ni: nessuna convergenza col Polo.
«Loro in piazza? È un paradosso,
comunque noi l’avevamo deciso
prima». Da Destra gli risponde Fi-
ni: «Il vero “fattore B” della politi-
ca italianaèBertinotti».

Per il leader della Cgil Sergio
Cofferati le polemiche di questi
giorni sono figlie di una «verifica
finta e inefficace. Ha scatenato Ri-
fondazione, che però governa da
due anni - dice in una intervista a
l’Unità - e il Polo, che aveva fino
ad ora aveva dato poco peso ai
temi del lavoro».

«Lo sciopero generale? Si deci-
de sulle questioni, non si prean-
nuncia con tre mesi d’anticipo».

ALVARO PAOLOZZI
ALLE PAGINE 2 e 3

PUBBLICO IMPIEGO

Ministeriali, il primo contratto
con l’orario ridotto a 35 ore

Violante: sì
all’inchiesta
su Tangentopoli

GAVINO ANGIUS L’inchiesta parlamentare su
Tangentopoli? «È un diritto
degli italiani», ha detto ieri
sera a Torino il presidente
della Camera Luciano
Violante. «Sono contrario
all’amnistia - ha aggiunto - e
all’azzeramento delle
responsabilità, ma credo ci
siano sanzioni più efficaci di
quelle penali, come la
perdita della carica di
parlamentare o, per un
partito, di una quota di posti
in Parlamento».

SACCHI
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L E TENSIONI ed i duri scontri
di venerdì scorso a Napoli e a
Milano che hanno visto pro-

tagonisti i disoccupatipartenopeie
lavoratoridellaPostalmarketefor-
ze dell’ordine non possono non co-
stituire un ulteriore campanello
d’allarme. Rappresentano un’al-
tra testimonianza della tensione
sociale che cova sotto la cenere di
un disincanto e di un’attesa finora
vana per più incisive iniziative in
tema di lavoro da parte del gover-
no. La fondatezza e la sostanziale
giustezza di certe rivendicazioni
per la difesa dell’occupazione e per
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Negoziato-beffa per far rientrare una barca con 90 immigrati intercettata a Lampedusa. Dini protesta

Tunisi scarica i suoi clandestini
Inutile la trattativa in mare, tensione sempre alta nei campi

IL FUTURO DELL’ULIVO

Non serve
fare

un superpartito
UMBERTO RANIERI

Compromesso sul Sexgate
Clinton deporrà in videocassetta
Il procuratore Kenneth Starr avrebbe accettato che Clinton
registri in video-cassetta la sua testimonianza sul Sexgate.
Secondo la Cnn il grande accusatore del presidente si
sarebbe reso disponibile al compromesso a patto che non
venga posta «alcuna restrizione alle domande». Un influente
repubblicano, Orrin Hatch, capo della commissione
Giustizia, ha messo in guardia Clinton: se ignorerà la
richiesta di Starr rischierà l’impeachment. Gli avvocati di
Clinton hanno chiesto che la deposizione avvenga alla Casa
Bianca. Non è solo una questione di forma. Qui, infatti, il
presidente potrebbe consultare i suoi avvocati nei momenti
di pausa, mentre davanti al Gran Giurì questo non sarebbe
possibile: lì infatti i difensori non possono entrare e Clinton si
troverebbe a dover affrontare l’imbarazzante
contraddittorio da solo.

CAVALLINI
A PAGINA 7

LAMPEDUSA. Quattro ore di trat-
tative concluse con un nulla di fat-
to. Ha avuto il sapore di una beffa
il negoziato avviato ieri pomerig-
gioa Lampedusa, inaltomare,dal-
la Marina italiana con le autorità
tunisine per il respingimento di
unbarconeconsessantaclandesti-
ni a bordo. I colloqui via radio era-
no cominciati subito dopo l’avvi-
stamento e sembravanoprocedere
bene. Tanto che da un momento
all’altro si attendeva da Tunisi un
intervento. Ma col passar del tem-
poniente.E iclandestini sonostati
fatti sbarcare. Intanto il ministro
degli Esteri Lamberto Dini vola in
Marocco per discutere appunto di
immigrazione e commenta l’epi-
sodio: «Da tempo abbiamo avuto
la chiara impressione che la Tuni-
sia, a differenza del Marocco, sia
stata troppo tollerante nei con-
fronti dei tentativi dei clandestini
di raggiungere l’Italia». Alta la ten-
sioneneicampid’accoglienza.

I SERVIZI
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O CCHETTO mette in guar-
dia da equivoci circa la vo-
lontà effettiva dei Ds di

muoversi lungo quella che è stata
chiamata la«Costituente dell’Uli-
vo». Siccome non vorrei rientrare
nella categoria dei «dorotei inter-
ni» che, a suo dire, alimenterebbe
laconfusionesuireali intendimen-
ti del gruppo dirigente del partito,
vorrei provaread argomentareuna
posizionediversadallasua.

Ritengo, innanzitutto che dietro
la parola d’ordine della «Costi-
tuente dell’Ulivo» permanga una
forte dose di contraddittorietà. Si
afferma che la «Costituente» è il
progetto del «superamento dei vec-
chi partiti» per dai vita ad un nuo-
vo soggetto politico unitario. Detto
così, l’obiettivo sembrerebbe chia-
ro: darvitaadunanuovaepiùam-
piaformazionepolitica(unicaofe-
derata poco importa) che si pro-
ponga di accelerare l’evoluzione
del sistemapolitico italiano inuna
direzione bipartitica. Si può condi-
videre o meno una tale prospettiva
ma certo non le mancherebbe il
pregio della chiarezza. Subito do-
po, però, i sostenitori della «Costi-
tuente dell’Ulivo» tengono a preci-
sare che non di questo si tratta,ma
di lavorare ad una «maggiore coe-
sionedellamaggioranzasulle scel-
tepolitiche»(Bassolino)ealla«ne-
cessità di rafforzare l’Ulivo» (Oc-
chetto). Verrebbe da dire: perché
scomodare il termine «Costituen-
te»sel’obiettivoècosìovvio,condi-
visibile e scontato?Siccomenonri-
tengo di attribuire ai miei interlo-
cutori il difettodellabanalità, con-
tinuo a pensare che al fondo dell’i-
dea della «Costituente» ci sia al-
tro. E cioè proprio quella prospetti-
va di un «superpartito» dell’Ulivo
che tutti si premurano di smentire.
Devo dare atto a Claudio Petruc-
cioli di aver provato ad esplicitare
tale verità. Che il soggetto politico
nuovo di cui egli parla prenda le
sembianze di una «federazione»
di forze diverse non mi sembra in-
tacchi la sostanza della proposta:
sciogliere la coalizione attuale del-
l’Ulivo in una formazione unica.
Lacontrarietàataleprospettivaha
un motivo contingente e uno di so-
stanza. Prima di tutto, questa di-
scussionerischiadialimentaredif-
fidenze e di distrarre la coalizione

SEGUE A PAGINA 4

STAINO
UNITÀDUE A PAGINA 6

Nubifragi in tutto il Nord, Centro-Sud soffocato da caldo e umidità

La roulette delle vacanze
Temperature in calo solo a metà settimana. Nel week-end oltre 40 morti sulle strade.

Bimba ricoverata a Firenze. Il farmaco abbandonato nell’auto dei genitori

Beve metadone a due anni: in coma
La madre ed il suo convivente denunciati per lesioni colpose gravi e abbandono di minore.

ROMA. L’Italia delle vacanze è di-
visa in due. Il Centro e il Sudsono
ancora nella morsa del caldo afo-
so, due persone sono morte in se-
guito a malori. Al Nord invece è
arrivato il maltempo, con piogge
in Lombardia e Trentino e una
tromba d’aria in Friuli. In Val Pu-
steria si sonoverificate delle frane
che hanno provocato danni, cau-
sando anche la chiusura tempo-
ranea della linea ferroviaria loca-
le. Non ci sono state vittime. L’al-
larme per gli smottamenti è scat-
tato anche in Valtellina, dove so-
no previste piogge abbondanti
nei prossimi giorni. Ieri intanto è
proseguito l’esodo verso le mete
della villeggiatura, ma il traffico è
stato meno intenso rispetto a sa-
bato. In serata, code al rientro
nelle città. Numerosi gli inciden-
ti: i morti nel week-end sono stati
almenoquaranta.
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FORMULA UNO

Schumi sbaglia,
rimonta
ma finisce terzo

FIRENZE. Prende il metadone dei
genitori tossicodipendenti e fini-
sce in coma. Una bambina di due
anni è in gravissime condizioni al-
l’ospedale pediatrico «Meyer» di
Firenze dopo aver ingerito il far-
maco al sapore di lampone. È stata
la madre (il padre si trova in una
comunità di recupero) a farla rico-
verare al manifestarsi dei primi
sintomi, nelle strutture sanitariedi
Montopoli dove ladonnavivecon
la piccola e un nuovo compagno.
Il metadone era destinato a questo
ultimo: erano andati a prenderlo
qualche giorno fa in una struttura
territoriale. In macchina l’uomo
l’aveva abbandonato in una botti-
glietta sul sedileposterioreaporta-
ta di mano della bimba. Che, per
l’appunto, l’ha bevuto. La donna e
il suo amico sono stati denunciati
per abbandono di minore e lesioni
colpose.
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AlGPdiFormula1
d’AustriaSchumacher
escedipistaedopouna
granderimontafinisce
solo terzoalle spalledelle
dueMcLarendiHakkinen
eCoulthard.
Quarto l’altro ferrarista,
Irvine.Chenel finaleha
ceduto ilpodioal
compagnodisquadra.
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questa detective story pa-
rentedellestoriediPatricia
Cornwell, la giallista più

letta anche in Italia. Eppure «Tut-
to quel che è tuo è mio» di Sandra
Scoppettone viene prima di molti
dei best-seller dell’anatomo-pato-
loga Kay Scarpetta. Scritto nel
1991ilplotnonhapersovigore.

Lauren, laprotago-
nista, è un’investiga-
trice privata, lavoro
sempre pericoloso, fo-
rierodi intrighiequal-
che omicidio. Lauren
è gay, scelta dichiara-
ta nelle primissime
pagine,evivedaundi-
cianni inunabellissi-

ma casa cielo-terra del Greenwich
unafelicestoriaconKip,psicanali-
sta.

L’ambiente è New York, con i
suoiquartieri strambi,malfamati,
ricchissimi. Con la scusa di un in-
treccio molto complicato di diatri-
be familiari, Scoppettone, con pro-
sa scorrevole e acuta come si con-
viene al genere, in realtà scrive un

secondo libro. C’è in-
somma un libro nel-
l’altro, un sottotesto
che spesso emerge e si
sovrappone al primo.
In questo libro «altro»
c’è il ritrattodellanuo-
va società prodotta
dall’America urbana
dove i rapporti genera-

zionali,parentali, familiarieamo-
rosi sono intrecciati in maniera
contorta, problematica. Emerge
unanuovasocietà fattadifamiglie
multiple, dove si mescolano padri,
madri, ricomposizione di coppie e
di nuclei sotto i quali rimangono i
resti dell’esplosione di culture, ses-
si, padri e madri. Scoppettone è
moltobravanelmostrarne lapato-

logia usando la patina del giallo.
Invece ci troviamoafare i conti con
l’immaturità affettiva e i traumi
dell’infanzia e dell’adolescenza
che sembranocaratterizzare lano-
stra società occidentale avanzata.
Stupri,abusi,gravidanze indeside-
rate,odii e rancori, finita l’impuni-
tà della famiglia come status quo,
occorre rintracciare presto i segni

portanti e i valoridi ciascuno, indi-
vidualmente. Proprio le coppie gay
del libro sono le meglio assortite e
duranoneltempo.

«Tutto quel che è tuo è mio» si
legge classicamente in un fiato,
lungo almeno tre-quattro ore. Il
perché presto detto: la trama è tal-
mente complicata che non si può
assentarsi pena non ricordare più

momenti fondamentali, tanto che
la scrittrice stessa si sente indovere
di farci uno schemino genealogico
e di far riraccontare tutto (prima
delcolpofinale)ciòcheèaccaduto,
un resumé affidato a una scena
collettivaal ristorante, incuiun’a-
mica della protagonista Lauren si
trova a malpartito come i lettori,
confondendo padri, madri e figli
avuti in matrimoni diversi ma che
sono al centro dell’intero caso giu-
diziario. Come al solito, l’investi-
gatrice lavora in simil-accordo con
lapoliziaeconilpoliziottoinparti-
colare che accetta«normalmente»
il legame di Lauren e Kip. Come al
solito i due omicidi che accadono
nellibrosonolachiavechesostiene
l’impalcatura un po‘ complicata

che la Scoppettone mette in piedi.
Comeal solito,nel casodiprotago-
niste femminili, sonol’intuizionee
la sagacia logica che risolveranno
il caso. Non ci sono scene violente,
né spari, né il grondare sangue
messi in ballo da scrittori chealtri-
mentinonsannointeressareiletto-
ri. Se fosse stato scritto con una
scrittura più profonda e complessa
«Tutto quel che è tuoèmio»sareb-
be stato di alta levatura. Il senso di
ironia e autoironia contribuiscono
notevolmente alla leggerezza ap-
parente concui lastoria sisnoda. Il
sensodelpericolo èdatodalleovvie
preoccupazioni della compagna di
Lauren, ma fin dall’inizio sappia-
mo che Lauren non ci rimetterà le
penneedirimeràlaquestione.

GIALLI

A New York con Lauren, la detective
molto speciale di Sandra Scoppettone

VALERIA VIGANÒ

Tutto quel che è
tuoèmio
diSandraScoppettone
edizioni e/o

pagine 311

lire 25.000

STORIE

Ernest e il mare L’Universo torna indietro
e lo scrittore visse due volteGregorioFuentes Betancourt rac-

conta Hemingway. La loro è stata
un’amiciziadi mare, Fuentes era
il «comandante» di Ernest, suo
consulente sul Pilar, la barca che
lo scrittore teneva ormeggiataa
Cojimar. Gli autori lo hanno in-
contrato e intervistato. Il libroè
quindi il ritratto diHemingway
marinaio e«turista» tracciato dal
vecchio marinaio. Ma il libroè
anche unaserie di fotografie bel-
lissimeche ritraggono l’autore
del «vecchioe il mare»alleprese
con ciò che amava dipiù: la pe-
scae il tavolo delbar. Splendida
la foto dell’inaugurazione del bu-
sto dedicato aHemingway che i
marinai realizzarono fondendo
le eliche delle loro barche.

G UARDATELO, se vi capi-
ta una sua fotografia. E
non dite che non asso-
miglia a un parente

(anche alla lontana, d’accordo)
dei fratelli Marx. La somiglian-
za non si ferma ai connotati.
Nel suo ultimo libro («Una be-
nedizione», ha scritto giusta-
mente New York Times Book

Magazine) Kurt
Vonnegut - che
non è un comico
anche se autore dal-
l’umorismo sfrena-
to - sfodera uno sti-
le alla fratelli Marx,
fatto di gag, equi-
voci e considerazio-
ni sulla vita intrise
di humor dal vago
sapore ebraico. In-
somma, il racconto
- la fiction si dice
oggi - ogni tanto
viene sospesa per-
ché Vonnegut ab-
bia la possibilità di
dire la sua guardan-
do i lettori in fac-
cia. Il gioco è quello
dell’attore calato
nel personaggio
che interpreta e che
però, ogni tanto, si
rivolge alla macchi-
na da presa per
commentare ciò
che accade dentro il film. In
Cronosisma Vonnegut lo può
fare perché, è contemporanea-
mente il narratore e il perso-
naggio principale. Quel Kilgo-
re Trout, spassoso vecchio au-
tore di fantascienza e suo alter
ego, che altre volte ha usato.

L’idea di partenza del ro-
manzo è geniale (e non è l’uni-
ca «genialità» di Cronosisma).
Ce la spiega lo stesso Vonne-
gut: «Il cronosisma del 2001 fu
un crampo cosmico nelle vi-
scere del destino. Allo scoccare
di quelle che a New York erano
le 2.27 p.m. del 13 febbraio di
quell’anno, l’Universo ebbe
una crisi di autostima. “Debbo
continuare a espandermi inde-
finitamente? Che senso avreb-
be?” si chiese. Fibrillò d’indeci-
sione. Magari avrebbe dovuto
tenere una riunione di fami-
glia, e poi esibirsi in un nuovo
grande big BANG. Improvvisa-

mente si contrasse di dieci an-
ni. Mi ricacciò, insieme a tutti
gli altri, al 17 febbraio 1991...».
In pratica l’umanità fu costret-
ta a rivivere tutto ciò che ave-
va fatto nel decennio 1991-

2001, buono o cattivo che fos-
se, senza poterlo cambiare di
una virgola: «non c’era assolu-
tamente niente che potessi di-
re durante la replica se già non
l’avevi detto una prima volta
nel corso del decennio prece-
dente. Non potevi nemmeno
salvarti la vita, o salvare quella
di un tuo caro, se non eri riu-
scito a farlo nella prima occa-
sione». Che poi è quello che
capita a uno dei protagonisti
della storia.

Naturalmente, a parte qual-
che episodio qua e là, Vonne-
gut non ci racconta niente del-
le storie di uomini e donne alle
prese, per la seconda volta,
con le loro vicende personali.
Attraverso Trout, un barbone
che butta le sue poesie nel ce-
stino e che prende le vesti di
uno scalcagnato Virgilio, l’au-
tore ci accompagna in una ri-
flessione sulla vita, il libero ar-

bitrio (esiste? e se esiste, a cosa
serve?) e il nostro rapporto col
mondo. Non è un caso che,
nei suoi inserti autobiografici e
di riflessione - fatta, come di-
cevamo, distogliendo lo sguar-
do dal plot e guardando il let-
tore negli occhi - Vonnegut si
soffermi a parlarci della sua fa-
miglia, del tempo che passa
portandosi via le persone care
(«Ero il cocco della famiglia.
Adesso non ho più nessuno su
cui far colpo»), delle sue av-
venture di gioventù e della
«speciale collocazione dei ter-
restri nello schema cosmico
delle cose».

Si ride, e anche molto, leg-
gendo Cronosisma, di quelle ri-
sate più educative di una lezio-
ne accademica. Ma, in fondo
in fondo, tra le righe ecco che
appare una specie di testamen-
to spirituale di uno scrittore
intelligente e brillante alle pre-

se con il passare degli anni.
Che parla di sé, delle sue pau-
re, e che cerca di lasciare un
messaggio ai meno anziani.
Un messaggio che Vonnegut,
invitato a scrivere un parere
sui giovani e il 2000 dalla rivi-
sta Rolling Stone, ripropone an-
che in quell’articolo. Che il
tempo sia una convenzione, lo
sa bene, e ci ironizza. «Ci han-
no appena detto che Cristo è
nato nel 5 A.C., cioè cinque
anni prima di lui stesso», ma
sa anche che il tempo lascia se-
gni profondi. Vonnegut, che
spera di essere ancora vivo per
il salto di millennio, spera an-
che che le giovani generazioni,
i cui antenati avevano eredita-
to un mondo bellissimo che
hanno divorato, ripartano da
zero e riparino i danni.

Stefania Scateni

Cronosisma
diKurt
Vonnegut
Bompiani

pagine 219

lire 28.000

Hemingwaye il
suocapitano
diFunciaeMarichal
Baldini&Castoldi

pagine 88

lire 30.000

Comico
e finale

«Cronosisma»
di Vonnegut

racconta
di un terremoto
che costringe

gli umani
a ripetere
dieci anni

di vita

SCENEGGIATURE

Le strade di Lynch
Il libro cipropone la sceneggiatu-
ra originale del film omonimo,
interpretato da Patricia Arquette
e Bill Pullman, chenon corri-
sponde alla versione definitiva
realizzata per lo schermo. La sce-
neggiaturaè stata scritta dal regi-
stadi «Eraserhead» insieme allo
scrittore americano con il quale,
a partireda «Cuore selvaggio», ha
stretto un intenso sodalizio.È
proprio Gifford, nell’introduzio-
ne al libro, a raccontare il lavoro
insieme a Lynch, le idee di par-
tenza trasformate in un misto tra
noir e struttura classica,nella sto-
ria diun uomo che nonriesce più
amantenere il controllo sulla
propria vita e sulla propria mo-
glie.

Stradeperdute
diDavidLynch
eBarryGifford
Bompiani

pagine 184

lire 25.000

VIAGGI

Lo sguardo del Tao
Lo scrittoredi origini indianee
cittadino delmondo (visse in
Egitto, Inghilterra, Grecia e Ar-
gentina) incontra Jolan Chang,
gerontologocinese e seguace del
Tao.Nasce così questo libro, rac-
conto di un viaggio nella mentee
nella contemplazionedella dot-
trina taoista, ma anche viaggio
nella memoriae alla riscoperta di
paesaggi, sapori evolti chepare-
vano dimenticati. C’è anche un
viaggio reale, quello verso il mo-
nastero Kagu Ling, fondato dai
monaci tibetani nel castello fran-
cese diPlaige. Dopo la partenza
di chang, le suggestioni dei suoi
discorsi aprono la strada,nella
memoriadel protagonista, ad al-
tri struggenti ricordi.

Unsorriso
nell’occhio
dellamente
diLawrenceDurrell
Fazi Editore

pagine 99, lire 18.000

DOCUMENTI

Un inedito
Cavour
in Comune

U N CAVOUR inedito, non «minore». Si
tratta dell’ex ufficialedi Carlo Alberto che
rompe anni di silenzio per diventare pro-

tagonista attivo della politica subalpina in Sala
Rossa (sede del consiglio comunale). È la propo-
stadiuninteressantevolumettoeditodall’Archi-
vio Storico. Storicamente, la figuradelConteCa-
millo Benso di Cavour corre sul binario unico
dell’Unità nazionale e, come per altri protagoni-
sti dell’epoca - rileva nella sua prefazione Mauro
Marino, presidente del consiglio comunale di
Torino, -«finisconopernonesserepiùricondotti
alla «dimensione limitata» della loro città nata-
le». Certo, sarebbe caricaturale sostenere che il
Cavour consigliere comunale, eletto nelle con-
sultazionidel7novembredel1848,assumalaSa-
la Rossa come trampolino di lancio politico. Ma,
sarebbe illogicoperaltriversinonleggere l’impe-
gno amministrativo cavouriano come iter for-
mativo del futuro primo ministro di Vittorio
Emanuele II, destinato asostituireMassimoD’A-
zeglio, quando questi nel 1852 cadrà nella «trap-
pola» della legge sul matrimonio civile, dura-
mente avversata da Pio IX. Un contrasto tra isti-

tuzionieChiesacattolica,checuriosamenteinquestigiorniritornainmanieraaccesa in
Sala Rossa, dove si sta discutendo un documento sulle coppie di fattocontestato dalcar-
dinale Saldarini. Ma ritorniamo a Cavour, all’«uomo d’affari», così definito con una
punta di disprezzo dal Re Galantuomo che ne soffriva abilità e astuzia. Per un biennio
(49-50) la suapresenzasui banchidella Destra ècostante;manel1851,conunasolapre-
senza (27 marzo), la latitanza diventa assoluta, piena, in comcomitanza con lecrescenti
responsabilità di governo (l’11 ottobre 1850 è nominato ministro di Agricoltura Com-
mercio e Industria). Un biennio sintetizzato in alcuni passaggi della meno nota carriera
cavourianacheperòbene interpretanoladeterminazionedi liberismoeconomicodello
statista: il suoprimodocumentoamministrativo (unprogettodiprestitodellacittà,giu-
dicato «troppo pericoloso» dal consigliere Federigo Sclopis di Salerano), la relazione sul
bilanciocomunaleperl’anno1850equellasullatassadelpane. [MicheleRuggiero]

N ELLA COLLANA tascabile delle Edizioni
Lavoro,chehagiàospitato«Ildialogosul-
la solidarietà»e«Lapoliticae la felicità», si

segnala ora anche il confronto di opinioni fra
l’«aristotelico» Berti e il «kantiano» Veca. Intro-
duce il dibattito unsaggio diFrancoRivache fa il
puntosulle tradizionidipensierochesi sonomi-
surate con il problema dei rapporti fra etica e po-
litica al fine di trovare una soluzione ai conflitti
trale«virtù»dell’individuoequelledella«polis».
Enrico Berti, interprete deivalori fatti propri dal-
la tradizione del cattolicesimo liberale, indica
nell’«Etica» di Aristotele, per cui è l’amicizia a te-
nere insieme le città, la matrice ideale di società
solidale in cui la «philia» dovrebbe essere non
semplice sentimento ma «virtù», disposizione
razionale coltivata per collaborare a un fine co-
mune di società giusta e ben ordinata. Berti svi-
luppa l’idea aristotelica secondo cui l’amicizia
contiene inqualchemodolagiustizia,valeadire
che la forma fondamentale dicollaborazione è il
rispettoreciproco,etrovalamiglioresintesidelle
posizionicontrastantiespressedaifilosofi libera-
li come Rawls e dai «comunitari» come Sandel e

MacIntyrenelpensierodiMaritain,lecuiideesul«benecomune»hannodifattoispirato
alcunedellecostituzionipiùavanzate,quella francesedel1946,quellaitalianadel1947,
quella tedesca del 1948. Più minimalista è invece laposizionedel«liberal»SalvatoreVe-
ca, fedele all’aurea «arte della separazione», che invita a non confondere la più limitata
sferapoliticadellagiustizia (sucuisipuòdareconvergenza)daquellaprivatadelbene,in
cui le concezioni «comprensive» dei valori producono visioni alternative. Tuttavia, a
partire dalle «meditazioni filosofiche» raccolte in «Dell’incertezza» e nel più recente
«Dellalealtàcivile»,VecaguardaconsimpatiaallasaggezzadiMontaigne,eilvalorefon-
damentalechepuòfornirenuoverisorseancheallapoliticadiventaquellodiallargarela
conversazione umana, «nella cerchia della condivisione o dell’amicizia» dilatando «i
confinistandarddelnostroio,quelliconcuiconviviamovivendolenostreviteconilpi-
lota automatico innestato». [Piero Pagliano]

FILOSOFIA

L’amicizia
fa bene
alla politica?

SOCIOLOGIA

I fans di Diana CamilloCavour
Consigliere
comunale
a curadiCarloPischedda
eRosannaRoccia
Archivio Storico

di Torino

pagine 120

lire 20.000

Lapolitica
e l’amicizia
diEnricoBerti
eSalvatoreVeca
Edizioni

Lavoro

pagine XLI + 62

lire 15.000

Non è un instant book, visto che
la principessa Diana èmorta un
anno fa, ma quasi. Il sociologo
Ceri ci spiega il significato della
straordinariapartecipazione
emotivadegli inglesi, ma non
solo, alla mortedi Lady D. Senti-
menti individuali, movimenti
collettivi e trasformazioni della
società sono nelmirino dell’au-
torechecerca di stabilire un
rapporto fra storia individualee
trasformazioni dellaculturadif-
fusa. Dalla «Settimana dei fiori»
dell’estate scorsa a oggi ècam-
biato qualcosa?O, nonostante il
tempo trascorsoe lo sfrutta-
mento dell’«icona» dellaprinci-
pessa, i fan diDiana sono rima-
sti tali?

Ilpopolodi
LadyDiana
diPaoloCeri
Marsilio

pagine 143

lire 20.000
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Intesa siglata nella notte di domenica. A regime aumenti di 124mila lire, orari lunghi negli uffici. Sindacati soddisfatti

Ministeri, contratto a 35 ore
E il travet avrà aumenti in base al merito

ROMA. Firmato nella notte tra saba-
to e domenica l’accordo per il nuovo
contratto di lavoro dei circa 280.000
dipendenti dei ministeri tra l’Aran,
l’Agenzia per la contrattazione nel
pubblico impiego, e i sindacati di ca-
tegoria. L’intesa prevede un aumen-
to a regime di 124.000 lire medie
mensili, comprensivi anche dei pre-
mi legati al merito. Per i lavoratori
turnisti e quelli che svolgeranno
nuovi servizi per i cittadini l’orario di
lavorosaràfissatoa35ore,rispettoal-
leattuali36,ilchepermetteràditene-
re imusei aperti la seraediavereorari
più lunghi per alcuni sportelli. In set-
timana dovrebbe chiudersi anche il
contrattodei70.000parastatali (Inps
eInail).

Mavediamoindettaglio lecaratte-
risticheprincipalidell’intesa,chedo-
vrà essere perfezionata alla ripresa
dopo la pausa estiva. Sono state ri-
mandate a settembre, infatti, alcune
questioni di grande rilievo: la previ-
denza integrativa, l’introduzione del
telelavoro e del lavoro interinale, al-
cuni problemi legati al passaggiodel-
la giurisdizione dal Tar al Pretore del
lavoro. La riduzione d’orario non sa-

ràgeneralizzata,mainteresseràchi fa
i turnidisagiati; saràacostozero,per-
ché sarà finanziata con i risparmi.
Proprio con la riduzione d’orario si
verrà incontroall’esigenzadiprolun-
gare l’apertura al pubblico di alcuni
servizi, come i museialla sera,maan-
che gli «sportelli» per il pagamento
delle impostealle scadenze.Aregime
l’aumento sarà in media di 124.000
lire: 77.000 lire medie a regime sullo
stipendio,suddiviseinduetranche(a
novembre ‘98 e giugno ‘99) e 47.000
lirearegimedadestinareallacontrat-
tazione integrativa sempre divise in
due parti, a maggio ‘99 e a dicembre
’99.Leattualinovequalifichefunzio-
nali, dopo circa venti anni, vanno in
soffitta. Al loro posto, ci saranno tre
areedovel’organizzazionedel lavoro
sarà più flessibile. Nel nuovo sistema
di classificazione potrannoavvenire,
nei limiti delle dotazioni organiche,
passaggi interni sia tra le aree sia al-
l’interno di una stessa area tra posi-
zioni economiche diverse. Ai dipen-
dentidell’areapiùelevata,quellache
va dal settimo al nono livello, per
motivi organizzativi potrannoessere
conferiticompitidielevataresponsa-

bilità con il pagamento di un’inden-
nità di funzione «ad hoc» che sarà re-
vocata per inosservanza delle diretti-
ve o permutate esigenze organizzati-
ve. E per la prima volta, farà il suo in-
gressoanchenelsettorepubblicoa li-
vello di singola amministrazione: in
un fondo unico per ogni ministero
confluiranno tutte le risorse disponi-
biliperlaretribuzioneaccessoria.

Positivi i commenti dei sindacali-
sti. Per Paolo Nerozzi (Fp-Cgil): «l’in-
tesa è importante anche perché si
riafferma il principio del 23 luglio,
con i due livelli contrattuali. Ed è im-
portante che la riduzioned’orario sia
collegata anche all’apertura di nuovi
servizivenendoincontrocosìalleesi-
genze degli utenti». «L’accordo -
commentaRinoTarelli (Fpi-Cisl) -è il
banco di prova della riforma ammi-
nistrativa.L’organizzazionedel lavo-
rosaràpiùflessibileegliaumentinon
”a pioggia”, premieranno i più bra-
vi».PerSalvatoreBosco(Uil-Pa),«pur
se non definitiva, l’intesa contiene
importanti punti di convergenza tra
le parti sugli aspetti ordinamentali».
Soddisfatto anche Carlo Dell’Aringa,
presidente dell’Aran, che parla di

«grande novità sia nell’organizzazio-
nedelleamministrazionisianelsiste-
madellerelazionisindacali».

La pensa diversamente l’economi-
sta vicino a Forza Italia Renato Bru-
netta, secondo cui l’accordo per i mi-
nisteriali ha innescato una «bomba
inflazionistica».SecondoBrunetta,si
è arrivati a questa intesa «senza inda-
gareleragionichehannoportatoagli
sfondamenti pregressi dell’inflazio-
ne programmata e perpetuando così
glisfondamentipassati».

E l’accordo, siglatodaCgil-Cisl-Uil
edallaCisal,peroranonèstatosotto-
scrittodall’UgledalleRdb.Inunano-
ta, leRappresentanzedibasedelpub-
blicoimpiegocriticanol’intesa:«l’in-
flazionefinoalprimonovembre‘98e
cioè circa 350mila lire nette procapi-
te - si legge - viene persa dagli impie-
gati statali a cui non è concessa nep-
pure una “una tantum” come spesso
si fa nei contratti privati». Altre criti-
cheriguardanola«falsa»riduzionedi
orario, e il nuovo inquadramento
che «disconosce anni ed anni di
mansionisuperiorisvolte».

R.Gi.

ROMA. Le 35 ore non
porteranno nuova
occupazione. Ne è
convinto l’economista
Giacomo Vaciago che al
«Gr2» ha commentato le
affermazioni di Jean Paul
Fitoussi, consigliere
economico del premier
francese Jospin, secondo
cui la riduzione dell’orario
di lavoro rappresenta una
«soluzione di
rassegnazione». «Devo
ancora trovare
un’economista favorevole
alla legge sulle 35 ore -
osserva Vaciago - in
particolare, per l’Italia, un
paese dove la
disoccupazione è minima
in quasi tutto il nord e
altissima in quasi tutto il
mezzogiorno. È mai
possibile che riducendo
per legge l’orario di lavoro
in tutto il paese, la
riduzione dell’orario nel
nord possa favorire
l’occupazione nel sud? È
semplicemente
insensato». A confermare
la necessità di nuovi
«tagli» alle pensioni
d’anzianità è un altro
economista, Renato
Brunetta, che - sempre
intervistato dal Gr2 -
concorda sulla necessità
sottolineata da Fitoussi di
intervenire sulla pressione
fiscale e contributiva per
rilanciare l’occupazione.
Per Brunetta, sì, dunque, a
meno tasse sul lavoro e
meno tasse sulle imprese.
Tuttavia, osserva, «se si
vogliono mantenere gli
impegni con l’Europa, a
fronte della riduzione
delle tasse, cioè delle
entrate, bisogna ridurre la
spesa corrente, cioè le
uscite». Da qui la
necessità, per
l’economista,
d’intervenire sui
rendimenti d’anzianità.
Quali sono i
provvedimenti
fondamentali e da attuare
per primi per affrontare il
problema occupazione?
Ridurre il costo del lavoro;
consentire la flessibilità
dei minimi salariali e
contratti di formazione e
lavoro senza contributi e
imposte. Le tre soluzioni
sono indicate,
rispettivamente, dagli
economisti Nicola Rossi,
consigliere economico di
Massimo D’Alema, Renato
Brunetta, vicino all’area
del Polo, e Mario
Baldassarri, docente di
economia politica
all’Università «La
Sapienza» di Roma. Tre
strade diverse per una
soluzione radicale alla
disoccupazione da
accompagnare, però,
anche ad altri
provvedimenti. Secondo
Nicola Rossi bisogna
affrontare la questione del
costo del lavoro; -
realizzare finalmente i
provvedimenti già decisi e
sui quali non ci sono
margini di ambiguità o
trattativa. Priorità
assoluta va data
all’Agensud; - rendere
operativi i progetti per la
realizzazione di
infrastrutture, in
particolar modo al sud.
Ciò anche in
considerazione del fatto
che gli intoppi sono
spesso le procedure.

Vaciago
«Meno orario
non serve
all’economia»

«Passa la flessibilità
al servizio del cittadino»
Il ministro Bassanini: ora la riforma partirà

L’INTERVISTA

ROMA. Franco Bassanini passa la
domenica che segue alla firma del
contratto dei ministeriali in cam-
pagna, in Toscana, bombardato
dalletelefonate.
Ministro, l’intesaper iministeria-
li sembra arrivare assai a proposi-
to, in un momento difficile per il
governo, e in cui i rapporti con le
partisocialisonotutt’altrochedi-
stesi...

«L’intesa dimostra che lo spirito
della concertazione
funziona. La rottura
con i sindacati di ca-
tegoria del pubblico
impiegoeraavvenuta
la scorsa settimana;
tra giovedì pomerig-
gio e venerdì mattina
l’abbiamo sanata nel
corso di due riunioni.
Abbiamo dimostrato
che confrontandoci
le soluzioni si trova-
no. E poi, sbloccata la
situazione tradurre
l’accordo più genera-
le nella pre-intesa
contrattuale ha ri-
chiesto 48 ore diduro
lavoro, ma insom-
ma... si è fatto in fret-
ta. Questo è un con-
tratto pilota, in un
settore chiave del
pubblico impiego,un
contratto che defini-
sce soluzioni e linee che potranno
essere utilizzate per gli altri com-
parti. E penso che già questa setti-
manasi firmerà il contrattodelpa-

rastato».
Come è possibile che si sia passati
in pochissimi giorni da una di-
chiarazione di sciopero da parte

dei sindacati di cate-
goria alla firma del
contratto?

«Non è una doman-
da da rivolgere a me,
ma ai sindacati... Non
spetta a me valutare le
ragionidialtri».
Ma quale era il nodo
su cui vi eravate bloc-

cati?Sidirebbe, laquestionedelle
risorse economiche per gli au-
mentisalariali...

«Nonabbiamoparlatosolodiri-

sorse, ma di questioni di carattere
normativo, di ordinamenti pro-
fessionali,diorario...cisonoaspet-
ti molto innovativi in questa inte-

sa che nonriguardano
solo il discorso degli
aumentiretributivi».
E questo abbozzo di
orario su 35 ore setti-
manali?

«La riduzione di
orario si avrà in cam-
bio di flessibilità sia
nei turni nei servizi
per l’utenza che nel-
l’articolazione della
settimana lavorativa.
Si pensi ai Comuni tu-
ristici, dove la popola-
zione cambia radical-

mente di dimensione nei mesi
estivi.Più ingenerale, conlapossi-
bilità di organizzare orari e turni
più flessibili, si potrà evitare di im-
pegnare risorse come avveniva
adesso per gli straordinari; risorse
che possono venire meglio utiliz-
zate per la contrattazione integra-
tiva».
Ritiene che l’aver introdotto, sia
pure sperimentalmente, un ora-
rio su 35 ore legando riduzione e
flessibilità rappresenterà un pun-
to di partenza per la discussione

più complessiva sulla questione
dell’orario?

«Non credo. Pubblico e privato
sono cose diverse, con problemi
diversi. Ma voglio chiarire che
queste non sono questioni di mia
competenza».
Il contratto aiuterà il processo di
riforma della pubblica ammini-
strazione?

«Io penso di sì. C’era una scelta
da fare, ed è stata fatta: i contratti
nazionalirecuperano-inlineacon
l’accordo del luglio ‘93 - l’inflazio-
ne programmata per tutti sulla re-
tribuzione fondamentale, e per il
resto le risorse vengono destinate
alla qualità dei servizi, alla profes-
sionalizzazione, all’innovazione,
a incentivare la produttività. In-
somma, ad incentivare tutte le
operazioniinnovativechesonole-
gateallariforma.Gliaumentiretri-
butivi non saranno uguali per tut-
ti: a tutti i dipendenti viene garan-
tita l’inflazione programmata, ma
a chi merita, in relazione a questo
processo di trasformazione del si-
stema delle amministrazioni, in-
vece verrà dato qualcosa in più. Le
risorsedisponibiliperdarequalco-
sa in più vengono finalizzate a co-
struire una pubblica amministra-
zionechesimisuri sullaqualitàdei

servizi, sulla soddisfazione del
”cliente”».
Qualchesettimanafaleiebbeala-
mentarsi dell’azione di forze,

dentro e fuori dalla pubblica am-
ministrazione, che contrastano il
processodiriforma.

«Sicuramente la conclusione di
questavicenda-cheprobabilmen-
te si tirerà dietro la firma di altri
contratti del settore pubblico, che
verranno influenzati da questo
”prototipo” - è un punto positivo
segnato sulla strada dell’attuazio-
ne della riforma. Questo non si-
gnificachenoncisianodifficoltàe
ostacoli, pure in gran parte preve-
dibili.Ostacoli cheperesseresupe-

rati richiedono una mobilitazione
generale. Quelle mie interviste,
quelle mie dichiarazioni non era-
no affatto - e chi le ha interpretate

così sbaglia totalmen-
te - una dichiarazione
di preavviso di resa.
All’opposto, erano
una richiestadi mobi-
litazione generale,
perché serve lo sforzo
di tutti per vincere
una partita che è resa
più difficile dall’inter-
ruzione del processo
di riforma costituzio-
nale,chesperoripren-
da. Senza la riforma
costituzionale, non
c’è dubbio che diven-

ta più difficile l’ammodernamen-
to del nostro sistema amministra-
tivo. Per vincere questa partita oc-
corre molta coerenza, una grande
compattezza della maggioranza,
un apporto e un comportamento
costruttivo da parte dell’opposi-
zione. Serve naturalmente che i
sindacati facciano la loro parte; e
quelli chehannofirmatolapre-in-
tesa per i ministeriali la loro parte
l’hannofatta.

Roberto Giovannini

Adesso
possiamo
affrontare
la sfida
della qualità

Tutti devono
contribuire
I sindacati
hanno
cominciato

Dalla Prima

Mamma, li giacobini
sione di indagine su

Tangentopoli con così
chiari maestri di dirit-
to, altri non può esse-
re che un estremista
giacobino, un amante
delle galere e della
ghigliottina. Anzi, un
«giacobino da stra-
pazzo» come battezza
Ernesto Galli Della
Loggia sul «Corriere
della Sera», di quelli
annidati in qualche re-
dazione da dove ren-
dono infelice il mon-
do. Avendo trascorso
venti anni nel covo

principale, vorrei rendere testimo-
nianza.

Ricordo quando arrivò la prima
direttiva, la mandava ovviamente il
«grande capitale». Diceva niente
meno: i comunisti non hanno la co-
da. Ora, visto che facevamo tutti fa-
tica a sederci e a nascondere l’ap-
pendice, nessuno di noi credeva
che fosse possibile spacciare una ta-
le balla. Eppure, visto che avevamo
in mano il governo, la tv, la radio e i
grandi giornali, nonché la scuola e
pure le Poste, decidemmo di tenta-
re il grande colpo. Andò incredibil-
mente bene: riuscimmo a far crede-

re a milioni di italiani
che i comunisti erano
senza coda. Andò così,
non lasciatevi inganna-
re dalle apparenze, dal
fatto che governavano
i democristiani e poi il
pentapartito, che la tv
e la radio e la scuola e
le Poste le avevano i
moderati e anche un
po’ i reazionari, non
credete all’abbaglio
delle elezioni che vin-
cevano sempre la Dc e
i suoi alleati. Eravamo
noi, travestiti, dovete
infatti sapere che i gia-

cobini sono anche mutanti e illusio-
nisti: tenevamo ai ceppi tutti quelli
che non la pensavano come noi e
proiettavamo loro false immagini
olografiche mentre gestivano il po-
tere, la ricchezza e l’informazione.

Venne poi la seconda direttiva:
non tutti quelli che vanno in piazza,
occupano una scuola o scioperano
sono terroristi o sovversivi. Questa
era davvero grossa. Per provare a
spacciarla ci dissero di provare ad
aggiungere: non tutti quelli chi si
proclamano servitori dello Stato
fanno il loro dovere, qualcuno fa i
suoi privati interessi, di lobby o an-

che di loggia. Era una panzana
grossa come una casa, per giustifi-
carla ci dissero di dire niente meno
che il giornalismo consisteva anche
nel porsi questa domanda. Roba so-
vietica, ma andò anche quella.

Allora tentammo l’impossibile, la
vertigine del potere assoluto ci ave-
va dato alla testa. Così, per sadico e
crudele piacere, cominciammo a
pensare che un sistema politico e
una politica economica che viaggia-
vano e vivevano sull’inflazione e sul-
lo spreco, sui milioni di miliardi di
debito pubblico, sulle clientele e
sulle corporazioni non era proprio il
massimo del buon governo. Ora è a
tutti evidente che solo un giacobino
può alimentare simili pensieri, una
brava persona infatti si fa i fatti suoi.
E riuscimmo a infrangere quel Para-
diso in terra, con quale protervia ri-
devamo di quei milioni di italiani
che credevano alle nostre follie:
niente meno il Caf che portava l’Ita-
lia al disastro economico. Niente
meno l’idea che farsi gli affari propri
deve incontrare il limite dell’interes-
se generale. Qualcuno, più giacobi-
no di tutti, ricordo che arrivò a so-
stenere che l’interesse generale era
la ragion d’essere e il metro di misu-
ra della politica. Ma questo era dav-
vero troppo, roba da «narcisi».

Poi commettemmo il peccato ca-

pitale, noi e non quel signore di no-
me Chiesa che gettava mazzette
nel cesso. Pubblicammo, e da allo-
ra, sparsi negli angiporti del potere,
stiamo perdendo il paese. Sempre
sotto dettatura del «grande capita-
le» che, si sa, è tutto governato da
comunisti o sovversivi e giacobini o,
non ricordo bene, fa questo perché
deve vendere ai comunisti, ai sov-
versivi e ai giacobini le macchine da
scrivere e poi i computer.

Così andarono le cose e ora, fi-
nalmente ristabilita la verità storica
e stabilito che i giacobini sono «am-
bigui», «puramente agitatori e de-
clamatori», frequentatori di «salotti
di super dame», «incoerenti», «falsi-
ficatori», «spudorati» e dediti alla
«delegittimazione» altrui, ci viene
una domanda importuna. Chi così
scrive degli altri da sé come può in-
vocare come sua esclusiva «l’idea
che uno possa essere una persona
per bene e animata dalle migliori
intenzioni, pur avendo idee diver-
se»? Il proposito di supporre la buo-
na fede e le buone intenzioni altrui
non vale nei confronti dei giacobi-
ni? Vengono alla mente spezzoni di
saggezza popolare: la pagliuzza e la
trave, il bue e l’asino.

Ma noi non diremo che a fronte
di «giacobini da strapazzo» si ergo-
no «vandeani doc» o «democratici

immaginari». Atte-
stiamo qui oggi la
verità: contro i gia-
cobini si battono co-
loro che per 50 anni
hanno vissuto in un
regime che neanche
la Bulgaria, che oggi
scrivono su giornali
clandestini, che
combattono per la
libertà e non per le
loro legittime ma di-
scutibili opinioni e
per i loro sacrosanti
ma visibili interessi.
Marcello Pera ce
l’ha insegnato: se è

«relativo» il codice, non può esserlo
la storia?

Diciamola tutta: se non fosse sta-
to per i nostri antenati giacobini, il
mondo sarebbe più ordinato e
l’amministrazione della legge sa-
rebbe ancora regolata dalle sovrane
«lettere di giustizia» che appunto
scrivevano di volta in volta la legge
che valeva. Senza quella paccotti-
glia dell’Enciclopedia, senza questa
pretesa della «raison» di trovare le
regole della società. Sarebbe ora di
spegnerli questi «lumi» che ci acce-
cano da un paio di secoli. Se al po-
sto della maledetta Rivoluzione

francese avessero fatto
una commissione regale
sulla monarchia per dirit-
to divino, quanti guai l’u-
manità si sarebbe rispar-
miata: il Welfare, i sinda-
cati, forse perfino il suf-
fragio universale.

Devono essere stati
quei lunghi anni nel co-
vo, ma non riesco a libe-
rarmi della direttiva pri-
maria, forse devono aver-
mela installata sotto pelle
con la loro scienza bioni-
ca. Suona così: qualun-
que cosa accada ricordati
che non sei solo una per-

sona, un individuo, una fascio di in-
teressi. Stai insieme agli altri perché
sei un cittadino e questo vuol dire
che hai sottoscritto un contratto so-
ciale che va rispettato. Prova a sov-
vertirlo e a barare e saranno guai,
per te e per gli altri. E dubita di te
come degli altri. Ma un confine sta-
biliscilo: quello dei principi del
1789. Chi sta oltre il confine è una
brava persona, un valente scrittore
e un individuo da rispettare. Ma lo
era probabilmente in privato anche
Luigi XIV e i giacobini, per fortuna,
stavano dall’altra parte.

[Mino Fuccillo]
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A rivelarlo è il «New York Times». La decisione dettata dalla paura di un bagno di sangue

Gli Usa archiviano
la caccia a Karadzic

Impunità anche per Mladic, il macellaio dei Balcani
ROMA. Hanno pianificato i massacri
di migliaia di civili inermi. Hanno
giustificatogli stupri collettivi, le fos-
se comuni in nome della «pulizia et-
nica».Einnomedella«purezza»etni-
ca hanno dato il via al genocidio dei
bosniaci musulmani. Si sono mac-
chiati dei peggiori criminicontro l’u-
manità.HannotrasformatolaBosnia
in un inferno, raso al suolo interi vil-
laggi, portato allo stremo la popola-
zionediSarajevo.Perquestoeranoin
testaall’elencodeiricercatidalTribu-
nale penale internazionale dell’Aja. I
loronomisonolegatiadunadellepa-
gine più terrificanti di questo scorcio
di fine secolo: Radovan Karadzic, ex
leader serbo-bosniaco, e il generale
RatkoMladic,chedellemiliziediPale
erailcomandanteincapo.

Per l’opinione pubblica interna-
zionale, per quanti non avevano
chiusogli occhi davanti alle immagi-
ni di bambini uccisi o storpiati dalle

granate serbe, Karadzic e Mladic era-
no divenuti il simbolo del «Male», di
quell’odio etnico, di quel fanatismo
nazionalista che rischia ancora di di-
vorare i Balcani. «Potremmo dire che
la Bosnia ha voltato pagina solo il
giornoincuiKaradziceMladicsaran-
no processati», ha ripetuto più volte
Antonio Cassese, presidente del Tri-
bunaledell’Aja,diquelTribunaleche
il 28 marzo 1996 definì senza mezzi
termini, e contro ogni ipocrisia «di-
plomatica», la Federazione serbo-
montenegrina uno «Stato crimina-
le». «Arrestate Karadzic e Mladic», è
l’appello che il Tpi aveva lanciato a
quanti detenevano i mezzi per com-
piere un atto di giustizia. Ma la spe-
ranza del professorCassese èdestina-
taarestaretale.LaBosnianonvolterà
pagina. I due «macellai di Pale» non
siederannomaidavantiaigiudicidel
Tribunale penale internazionale. E
conlororesteràimpunitoilpresiden-

te jugoslavo Slobodan Milosevic, su
cui da tempo è aperta un’istruttoria
all’Aja. Un altro pezzo degli accordi
diDaytonèsaltato.

Gli Stati Uniti hanno deciso di ab-
bandonare definitivamente i piani
studiati con molto dispendiodimez-
ziedi fondiperarrivareallacatturadi
Karadzic e Mladic. Una «caccia» che
negli ultimi due anni aveva impe-
gnato l’Fbi e il corpodei«Marshals»a
fiancodiunacellulasegretadimilita-
ri Usa e Nato denominata in codice
«Amber Star». A rivelarlo è il quoti-
diano New York Times. L’esercito
americano non aveva risparmiato
negli ultimi due anni dollari e la-
voro di intelligence per allestire
operazioni di commandos destina-
te a portare alla cattura dei due ri-
cercati. La segretissima National
Security Agency, che conduce in-
tercettazioni telefoniche per conto
del governo americano, ha speso

milioni di dollari all’inseguimento
dei due ricercati. Secondo quanto
riportato dal «New York Times»,
che cita fonti anonime dell’ammi-
nistrazione americana, i vertici del
Pentagono sono giunti alla con-
clusione di rinunciare ai progetti
nel timore di innescare un nuovo
bagno di sangue in Bosnia dove un
eventuale arresto degli ex leaders
politici e militari potrebbe dar luo-
go ad azioni di rappresaglia. L’ope-
razione, rivela il giornale, sarebbe
costata 100 milioni di dollari, ed
era stata studiata l’anno scorso
quando si era appreso che un uffi-
ciale francese si era incontrato se-
gretamente con Karadzic. «Nessu-
no dell’amministrazione, neppure
il presidente Clinton, è riuscito a
convincere i militari che vale la
pena di tentare», spiegano fonti
del Dipartimento di Stato.

L’addio alla cattura di Karadzic e

Mladic è anche il segno tangibile
di una scollatura tra le potenze
chiamate a presiedere all’attuazio-
ne della pace di Dayton. I piani,
sottolinea ancora il New York Ti-
mes, sarebbero stati accantonati
anche in seguito alle «manifestate
reticenze» di parte francese per
una loro attuazione. Una defezio-
ne significativa sia sul piano politi-
co sia su quello militare, visto che i
francesi sono responsabili delle
truppe Nato a Pale. «L’impunità di
fatto concessa a Karadzic e Mladic
è un segnale di resa di fronte ai fal-
chi di Belgrado. Gli stessi che oggi
intendono riproporre la pratica
della “pulizia etnica” in Kosovo
dopo averla sperimentata in Bo-
snia», osservano amaramente a Sa-
rajevo. È davvero difficile dargli
torto.

Umberto De Giovannangeli Dialogo tra Mladic e Karadzic

Kosovo, si combatte alle porte di Pristina
Bombardata Stimlje. I serbi tentano di vincere la guerra affamando i civili

IL PUNTO

Lo spirito
di Dayton

IL REPORTAGE

FABIO LUPPINO
DALL’INVIATO

STIMLJE (Kosovo). Nasko non è né
serbo né albanese. «Sono jugo-
slavo», dice e spiega che suo pa-
dre è bosniaco musulmano e sua
madre serba. Lui ha vissuto in
Croazia, a Fiume, due passi dal-
l’Italia, e a Bielefeld, in Germa-
nia. Nasko è come questa guerra:
confuso. Ha nostalgia di quando
la Jugoslavia era un grande paese
e ci volevano due giorni per at-
traversarlo da un capo all’altro,
mentre adesso il confine con la
Macedonia è a pochi chilometri
e in Ungheria, a nord, si arriva
in otto ore di macchina. Ha mol-
ti amici albanesi («finché non si
parla di politica»), ma con i poli-
ziotti serbi che con le solite ma-
niere brusche ci hanno fermato
a 30 chilometri da Pristina, fami-
liarizza come non si vede mai,
da queste parti e di questi tempi.

Tentiamo di avvicinarci il più
possibile a Malijsevo, il villaggio
che ormai è diventato la rocca-
forte dei secessionisti albanesi
dell’Uck e ospita, con qualche
migliaio di uomini armati, 15-
20mila profughi fuggiti dalle zo-
ne dei combattimenti nei giorni
scorsi. Queste, secondo fonti al-
banesi, sarebbero ben 269, sul
territorio di 14 dei 22 comuni
che conta la provincia del Koso-
vo.

A Malijsevo da nord non si ar-
riva più e, provando da sud, non
è possibile spingersi oltre Stim-
lje, una cittadina che si arrampi-
ca sulle primi pendici delle mon-
tagne, in fondo al grande piano-
ro di Kosovo Polije. Arrivare fin
qui è stato facile, correndo su
una strada assolutamente vuota,

attraverso paesi dall’aria abban-
donata e senza l’ombra di un po-
sto di blocco (tutt’altra storia sa-
rà al ritorno). In paese un po’ di
gente c’è, soprattutto vecchi che
non sembrano far caso più di
tanto ai colpi d’artiglieria pesan-
te che fanno tremare i vetri delle
case e al fumo che indica, qual-
che centinaio di metri a destra,
sulle alture, gli obiettivi delle
granate. Una famigliola, padre
in canottiera, madre e bambino
sui 5-6 anni, percorre in discesa
la strada che viene dalla monta-
gna e i tre neppure si voltano
quando si sente un colpo fortis-
simo, sparato forse subito oltre
la prima curva della statale. So-
no albanesi e non vogliono par-
lare. Soprattutto non sotto gli
occhi degli agenti, con i loro Ka-
lashnikov che dondolano sui go-
miti.

Che cosa significa il fatto che
la battaglia sia arrivata fin qui a
Stimlje, all’imbocco della pianu-
ra che porta diritta dritta a Pristi-
na? Ieri mattina tutti hanno sor-
riso della sparata del giornale al-
banese del Kosovo «Koha Dito-
re» che titolava sul «fallimento
dell’offensiva serba per entrare a
Malijsevo». I serbi, molto proba-
bilmente, non pensano affatto
ad attaccare la roccaforte affolla-
ta di civili: una battaglia nell’a-
bitato di Malijsevo finirebbe in
un bagno di sangue da far impal-
lidire il ricordo delle peggiori
stragi balcaniche. Da quanto si
può capire, l’obiettivo delle forze
di Belgrado è quello di rimpos-
sessarsi del territorio riconqui-
stando le strade per i centri prin-
cipali e, forse, di bloccare gli ap-
provvigionamenti a Malijsevo fi-
no a prendere i suoi occupanti

per fame. Sul primo obiettivo i
serbi negli ultimi due o tre gior-
ni qualche successo l’hanno ot-
tenuto. Proprio ieri pomeriggio,
secondo la tv di Belgrado, l’eser-
cito serbo avrebbe ripreso il con-
trollo del villaggio di Lapushnik,
situato sulla strada fra Pristina e
Pec.

Ma i comunicati trionfalistici
dei serbi vanno presi con benefi-
cio di inventario. La diffidenza è
d’obbligo specie per quanto ri-
guarda i bilanci delle perdite: su-
gli scontri dell’altro giorno, ieri
le fonti serbe e quelle albanesi
recitavano quasi esattamente
l’una il contrario dell’altra, 11
albanesi uccisi contro un solo
serbo e 10 serbi contro un solo
albanese. È possibile, purtroppo,
che peccassero ambedue per di-
fetto. Anche le cifre fornite nei
giorni scorsi sul numero dei pro-
fughi da Orahovac, la città con-
tesa in una furibonda battaglia
nei giorni scorsi, dovrebbero es-
sere riviste se trovasse conferma
ciò che raccontavano, ieri, il
giornale britannico «Daily Tele-
graph» e la Bbc, e cioè che nelle
cantine della città sarebbero an-
cora nascosti tremila albanesi,
terrorizzati dalla prospettiva di
una vendetta da parte dei serbi.

Capire quel che sta accadendo
davvero sul campo, insomma, è
sempre più difficile e il motivo è
che questa del Kosovo è una crisi
strana, in cui può accadere che
in un villaggio ci si spari con
morti e feriti mentre nel villag-
gio accanto la vita continua nel-
la più assoluta normalità. E che
magari il giorno dopo succeda il
contrario. Nella regione si sta
combattendo una guerra civile
diffusa, fatta di fiammate im-

provvise, di piccoli scontri, di ra-
pidissimi spostamenti di fronte,
di disinformacija spinta fino al
limite del grottesco.

È la situazione peggiore per gli
osservatori della missione euro-
pea che, insieme con quelle
americana e russa, dovrebbe
controllare quel che succede sul
campo e riferirne al Gruppo di
contatto impegnato nel tentati-
vo di far riprendere il dialogo
politico. La missione ha tre cop-
pie di osservatori, a Mitrovica, a
Pec e a Prizren (qui c’è anche un
italiano), ma il loro lavoro sta di-
ventando praticamente impossi-
bile. Alla freddezza delle autorità
di Belgrado, che hanno accettato
il monitoraggio obtorto collo
dopo le insistenze di Eltsin con
Milosevic, si aggiunge l’ostilità
dell’Uck che impedisce spesso e
volentieri l’accesso nelle zone
«liberate».

Le difficoltà della missione eu-
ro-russo-americana sono l’enne-
sima prova del cul-de-sac in cui
ha finito per cacciarsi l’iniziativa
diplomatica. I leader moderati
paiono ormai sempre più tagliati
fuori: le posizioni di Rugova, il
capo del moderato Ldk albanese,
diceva ieri Shaban Schalëm, un
ex professore un tempo espo-
nente anch’egli della linea del
dialogo e oggi responsabile del-
l’informazione dell’Uck, «non
valgono nulla» perché i diritti
umani «se è necessario si difen-
dono anche con le armi» e la
guerra degli indipendentisti ar-
mati è appoggiata da tutti gli al-
banesi «perché è una guerra giu-
sta».

Paolo Soldini

Q UANDO su questo giornale, e
per la prima volta, l’allora
presidente del Tribunale pe-

nale internazionale dell’Aja, l’italia-
no Antonio Cassese, dichiarò che il
serbo bosniaco Radovan Karadzic
non avrebbe potuto partecipare ad
alcun negoziato di pace per la Bo-
snia, ci fu un sussulto nelle cancelle-
rie di mezzo mondo. Si era nel luglio
di tre anni fa, con il sangue dei mar-
tiri delle enclaves bosniache di Sre-
brenica e Zepa ancora grondante
sulle pagine dei giornali. I capi di
stato dei paesi del Gruppo di contat-
to non erano affatto sfiorati da una
simile eventualità. Quanto detto,
senza mezzi termini, dal professor
Cassese significava dare al capo se-
cessionista dei serbi di Pale la paten-
te di criminale di guerra. A lui, e al
suo braccio destro militare, il genera-
le Ratko Mladic. Significava guarda-
re negli occhi la guerra di Bosnia.
Non guerra civile, ma guerra di ag-
gressione. Con difficoltà nel Trattato
di Dayton entrò per iscritto che Ka-
radzic e Mladic fossero dei criminali
di guerra e che per questo andavano
arrestati e processati dal Tribunale
dell’Aja, dopo che la stessa corte
aveva emesso un mandato di cattura
internazionale per crimini contro l’u-
manità e genocidio.

Ora, secondo quanto scrive l’auto-
revole «New York Times» gli ameri-
cani avrebbero rimesso negli archivi
i pochi progetti elaborati per arre-
starli. Non preoccupa tanto il fatto
in sé. Karadzic e Mladic sono da me-
si uccel di bosco, si dice riparati in
Russia e ben protetti da Mosca che
non ha mai digerito le clausole della
pace di Dayton. La rinuncia ameri-
cana appare la spia di un disimpe-
gno più ampio dallo scacchiere bal-
canico. A fine anno, dopo le elezioni
in Bosnia, si archivierà anche la
missione dello Sfor. E, a quel punto,
Sarajevo sarà la capitale di un paese
europeo le cui sorti saranno osserva-
te più a Mosca, Roma o Parigi che a
Washington. A quel punto l’intrico
di Dayton sarà più chiaro. Solo allo-
ra emergerà con disarmante palpabi-
lità che gli unici garanti di quel
Trattato sono coloro che la guerra in
ex Jugoslavia l’hanno accesa: il pre-
sidente croato Franjo Tudjman e
l’uomo forte di Belgrado Slobodan
Milosevic. E allora le illusioni di giu-
stizia saranno definitivamente spen-
te. L’Europa, e gli Stati Uniti, stanno
dimostrando con la controversa
guerra del Kosovo, come non sia sta-
ta scelta altra strada se non quella
di un vigile e misurato «appease-
ment». Le minacce di intervento so-
no nel copione di queste crisi. Attenti
ad illudersi. Con Milosevic la comu-
nità internazionale ha sempre trat-
tato nel pieno della guerra balcani-
ca. Ed è ancora oggi l’interlocutore
principale in quell’area.

Slobodan Milosevic non accettò
mai il principio per cui un serbo po-
tesse essere riconosciuto responsabile
della guerra di aggressione contro Sa-
rajevo. E ha sempre difeso pubblica-
mente il generale Ratko Mladic. Lo
«Stranamore» Karadzic non lo ha
mai sopportato, ma lo ha legato alla
stessa causa. L’uomo forte di Belgra-
do nell’anniversario di Kosovopoljie
di non molti anni fa (la battaglia in
cui i turchi sconfissero i serbi nel
1389, festa nazionale in Jugoslavia)
nella stessa città teatro di quella
sconfitta dichiarò che su quella piaz-
za non ci sarebbe mai più stato un
albanese. Una solenne promessa fat-
ta ai serbi che sembra intenzionato a
mantenere.

Un soldato albanese di guardia

I Khmer rossi attaccano un seggio, dieci morti. Alta l’affluenza alle urne. Oggi i risultati

Sangue sulle elezioni in Cambogia
Ieri si sono svolte le prime votazioni pluraliste degli ultimi trent’anni. Tre i principali partiti in lizza.

I servizi britannici in stato d’allarme

I falchi dell’Ira inventano
il «telefonino-bomba»

PHNOM PENH. Un voto per dimen-
ticare il fantasma delle violenze del
passato dopo la morte di PolPot ma
che potrebbe non risolvere la per-
durante instabilità si è svolto ieri in
Cambogia,nelleprimeelezioniplu-
raliste direttamente organizzate dal
governodiPhnomPenhda30anni.
I cambogiani si sonorecati inmassa
alle urne in una tornata elettorale
svoltasi in modo regolare secondo
le prime indicazioni, malgrado un
isolato attacco dei Khmer rossi a un
seggio che ha provocato dieci mor-
ti. Una squadra di 30-40 guerriglieri
haattaccatounseggionella loroan-
tica roccaforte a Anlong Veng, vici-
no al confine con la Thailandia,
provocando la morte di sette civili,
due soldati governativi e un ribelle.
Secondo Samraing Kamsam, porta-
voce della commissione elettorale,
è stato un tentativo di sabotare le
elezioni,manellazonailvotoèpro-
seguito dopo lo scontro. I Khmer
rossi sono in crisi dopo la morte del
loro leader carismatico Pol Pot ad
aprile e la defezione di cinquemila

guerriglieri a marzo che sono stati
ammessiavotare.Ipartitidiopposi-
zione, a parte minime irregolarità,
sonosoddisfattidelvoto,mahanno
sottolineato che potrebbero esserci
problemi durante lo scrutinio che
comincia domani. Si teme inoltre
che i perdenti possano non accetta-
re i risultati definitivi, che saranno
comunicati sabato anche se già sta-
sera saranno pronti i primi dati par-
ziali.

L’affluenzaalleurneèstatamolto
alta, nella capitale Phnom Penh
hanno votato il 90 per cento circa
degli aventi diritto. I 5,4 milioni di
cambogianiiscrittinelle listeeletto-
ralidovevanoscegliere tra le39liste
di candidati in lizza,masoprattutto
tra i tre principali candidati: Hun
Sen, il principe Norodom Rana-
riddh e Sam Rainsy. Hun Sen, at-
tualmente al potere e ricoverato in
ospedaleperun’appendicitelascor-
sa settimana, è il leader del Partito
del popolo cambogiano (Ppc), che
speradiottenerel’avallodemocrati-
coalpropriopotereperriconquista-

re la legittimità internazionale, con
il seggio alle Nazioni Unite e l’am-
missione alla Associazionedellena-
zioni del Sudest Asiatico (Asean).
«Se il Ppc perde, lasceremo il potere
in cinque ore», ha dichiarato Hun
Sen recandosi al voto, durante il
quale ha baciato la scheda elettora-
le.

Il principe Norodom Ranariddh,
figlio del re Norodom Sihanouk -
che ha scelto una silenziosa neutra-
lità-edexco-premierinsiemeaHun
Sen, ma estromesso dal governo da
quest’ultimo a luglio dello scorso
anno, spera invece di tornare al po-
tere conquistando 62-64 seggi - dei
122daassegnare-conilsuoFuncin-
pec, il partito monarchico. Le ele-
zioni sono un referendum tra la de-
mocrazia e il totalitarismo, ha di-
chiarato.Il terzocontendenteèSam
Rainsy, ministro delle finanze ed ex
alleato del principe Ranariddh. Il
suo partito, che ha il suo stesso no-
me, ha denunciato una trentina di
irregolarità.Masecondoleprimete-
stimonianze il voto si è svolto in

un’atmosfera pacifica, sotto il con-
trollodeicirca500osservatori inter-
nazionali.«Lagentemihadettoche
non aveva paura», ha detto Glenys
Kinnock, il rappresentante speciale
dell’Unione europea, che ha invia-
to molti degli osservatori. Il voto «si
è svolto senza troppi problemi, fi-
nora», ha commentato il segretario
di stato americano Madaleine Al-
bright, a Manila per la conferenza
annuale dell’Asean. Nel corso del
votoiprincipaliproblemisonostati
provocati dall’inesperienza degli
addetti ai seggi e dall’alta affluenza
durante la mattinata. Alcuni eletto-
rihannodovutoaspettareanchetre
ore prima di votare. Nelle ultime
elezioni, organizzate nel 1993 dalle
Nazioni Unite, Hun Sen conquistò
51 seggi contro 58 di Ranariddh (su
120 totali) e i due decisero di gover-
nare insieme, fino al colpo di mano
di Hun Sen. L’eventualità di ripro-
porre un doppio premierato è però
oraesclusa,anche se per gli espertiè
difficile che un partito ottenga la
maggioranzaassoluta.

LONDRA Allarme a Londra: un
gruppuscolo di terroristi cattolici
nordirlandesi ha messo a punto un
nuovo tipo dibomba chescoppia al
trillo di un telefonino. A quanto è
trapelato ieri, i guerriglieri oltranzi-
sti di «Real Ira» - ferocemente con-
trari al processo di pace - hanno già
usato questo ordigno un mese fa in
un attentato. Il telefonino èusatoal
postodel timerecollegatoall’esplo-
sivo, in modo da provocare grazie
aduncortocircuitoladeflagrazione
quandosifailnumero.

A detta del domenicale «Sunday
Telegraph» l’unità anti- terrorismo
di Scotland Yard è preoccupata per
lo sviluppo: la bomba al telefonino
è infatti più duttile e insidiosa di
quella a timer fisso. I guerriglieri la
possono azionare quando voglio-
no, alla distanza che vogliono, an-
che dall’estero. Sono adesso in gra-
do di lasciare ordigni «dormienti» a
tempo indefinito. Questa novità
coincide tra l’altro -hanno indicato
fonti dei servizi segreti britannici -
concrescenti sforzidelgruppuscolo

per ricompattare tutte le forzeestre-
miste cattolichedell’Ulsterchenon
condividono la scelta di pace dell’I-
ra in quanto non è stato raggiunto
l’obiettivo cruciale e cioè l’indipen-
denzadellaprovincia.La«bombaal
telefonino»sarebbestatasperimen-
tata una prima volta il 23 giugno
nella contea di South Armagh, vici-
no ad una locanda di Forkhill, dove
ha fatto un gran buco nell’asfalto
masenzavittime.

A scoprirlo è stato soltanto di re-
cente il laboratorio di scienza legale
operante a Belfast, analizzando
frammenti di quell’esplosione. La
polizianonescludechequell’atten-
tato senza vittime sia stato effettua-
to proprio per verificare la bontà
della nuova tecnologia. Il gruppu-
scolo «Real Ira» è nato in seguito ad
una scissione di «falchi» dall’Ira. Di
esso si è parlato due settimane fa
quando Scotland Yard ha sventato
all’ultimo momento una serie di at-
tentatidinamitardiinprogrammaa
Londra e ha proceduto ad una raffi-
cadiarresti.
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Lampedusa, motovedetta italiana intercetta una barca con 60 clandestini, ma le autorità tunisine si rifiutano di trainarla

Immigrati, trattativa beffa
Nel centro di accoglienza dell’isola siciliana e in quello di Agrigento scoppia la rivolta
Molti profughi dicono di essere perseguitati politici e chiedono lo status di rifugiati

ROMA. Ancora tensioneaLampedu-
sa, ancora sbarchi. Nella notte tra sa-
bato e domenica era scoppiata una
prima rissa nel centro di accoglienza
dove sono ospitati 147 clandestini,
una lotta feroce per un semplice pa-
nino. Più grave l’episodio di ieri sera,
stavolta nel centro di accoglienza di
Agrigento, che alla fine si è risolto
con tre extracomunitari feriti in ma-
nieranongraveeunadecinadiagen-
ti contusi. Si è trattato di una rivolta
nei confronti delle forze dell’ordine.
Alcuni immigrati hanno cercato di
fuggire, ma sono stati bloccati dalla
polizia. Alcuni nordafricani sono al-
lora saliti sul tetto di un capannonee
hannoiniziatoa tirareoggetticontro
gli agenti, che hanno risposto spa-
randoalcunicolpiinariaascopointi-
midatorio.I treafricaniferitisarebbe-
rostaticolpitidistrusciodaiproiettili
vacanti. Il prefettodi Agrigento, Gio-
suè Marino, ha dichiarato che la si-
tuazioneètornatasottocontrollo.

Meno grave il tafferuglio di sabato
notte. Un immigrato, che ha trascor-
so 17 anni in carcere in Tunisia, col
corpo ricoperto da tatuaggi, e che ha
già dato segni di insofferenza in-
goiando lamette e autolesionandosi,
pretendeva che un suo concittadino
gli consegnasse un panino, l’unico
genere alimentare che nel centro
non manca. Al rifiuto, sarebbe scop-
piata una rissa, che ha coinvolto altri
immigrati. Per evitare che l’episodio
degenerasse e per prevenire anche
tentativi di fuga, i poliziotti ed i cara-
binieri, inviati nell’isola per i servizi
di controllo, hanno circondato il
campo ed hanno imposto agli extra-
comunitari di rientrare nelle proprie
stanze. Nel centro di accoglienza vi

sono anche gli uffici e lecameredegli
uomini della terza squadriglia della
Guardia Costiera. C’è chi ipotizza,
però, che la rissa ed il tentativodi ini-
ziare una sommossa siano state una
prova perverificare la capacitàdi rea-
zione delle forze dell’ordine. Gli, im-
migrati ormai da 12 giorni chiusi nel
centro, non hanno assaggiato un pa-
sto caldo e solo da due giorni hanno
ottenuto sapone e detersivi, ma non
uncambiodibiancheria.

All’internodelcentrodiaccoglien-
za si respira un clima di tensione. I
clandestini che credevano di entrare
in Italia ed essere subito rilasciati col
foglio di via non capiscono perché
siano ancora trattenuti. Da un recin-
todelcentro,cheèadiacenteall’aero-
porto,gliextracomunitarihannoan-
che assistito all’imbarco su due aerei
militari di loro connazionali fermati
nei giorni scorsi. È molto probabile
che notizie sul loro rimpatrio coatto
siano arrivate agli immigrati diretta-
mente dai paesi d’origine. Ogni gior-
no, infatti, i nordafricani telefonano
ai familiari dalle cabine del centro di
accoglienza con le schede telefoni-
checheacquistanoperloroipoliziot-
ti. La notizia dell’ormai prossimo
rimpatrio, insieme alle precarie con-
dizioni in cui sono costretti a vivere -
nelle piccole stanze dei container so-
no stati sistemate anche 8 persone -
fanno salire il livello di nervosismo
che si riflette anche nel resto dell’iso-
la. Gli abitanti ormai accusano aper-
tamente e pesantemente il flusso mi-
gratorio di aver causato il considere-
vole calo delle presenze turistiche.
Anche i giornalisti vengono accusati
di non riportare fedelmente gli even-
ti, facendouna«cattivapubblicitàal-

l’isola».
Ma gli sbarchi continuano. Ieri, a

22 miglia 22 miglia a sud- ovest di
Lampedusa, in vista dello scoglio di
Lampione, è iniziata una serrata trat-
tativa tra guardacoste italiani e unità
navali tunisine, quando il coman-
dante della terza squadriglia dei
Guardacoste di stanza in Sicilia, Mi-
chele Niosi, ha chiesto al collega di
una motovedetta tunisina di ricon-
durre nel porto di partenza, se neces-

sario a rimorchio, una imbarcazione
di13metriconunaottantinadiclan-
destiniabordo.Sonotuttigiovanissi-
mi, stipaticomesardine,unoindossa
la maglietta del Milan. L’ufficiale tu-
nisino ha replicato di essere in attesa
di disposizione dalle autorità del suo
Paese. Accanto alle due navi militari
ed alla barca stipata di nord africani
stazionava anche la corvetta «Lavi-
nia» della Marina militare italiana.
Appena si sono resi conto di essere

stati individuati i traghettatori si so-
nodisfattidel timoneedei suoitiran-
ti. La trattativa è andata avanti per
ore, ma nonostante le rassicurazioni
delle autorità tunisine, che in un pri-
momomentosieranoresedisponibi-
li a trainare i clandestini, l’imbarca-
zione è stata condotta a Lampedusa.
Nel centro di accoglienza vi sarebbe-
ro anche immigrati tunisini che af-
fermano di essere «perseguitati poli-
tici».
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Immigrati in un centro di accoglienza di Otranto

Offensiva diplomatica del governo
Dini in Marocco incontra Hassan II
«Rabat è cooperativa e costruttiva, sono con la Tunisia i problemi più grossi»

Troppi abusi: più espulsioni e niente sanatorie

Profughi e diritto d’asilo
Il governo Blair
promette la linea dura

ROMA. La strada per fermare l’im-
migrazione clandestina è quella de-
gli accordi bilaterali con i paesi dai
quali proviene il flusso maggiore di
lavoratori che cercano un futuro in
Europa passando per l’Italia. Ma «la
Tunisia non collabora», ha detto ie-
ri il ministro degli esteri, Lamberto
Dini,appenagiuntoaRabatperuna
serie di colloqui sullaquestionedel-
l’immigrazionecon i rappresentan-
ti delgoverno marocchino, che cul-
mineranno con un incontro con re
Hassan II. L’Italia intende conclu-
dere «accordi di riammissione», tali
da consentire la restituzione degli
immigrati clandestini ai Paesi d’ori-
gine, con tutti i Paesi del Mediterra-
neo»: è questa la linea che Dini in-
tendeseguire.

L’obiettivoèlacrescitadiunacol-
laborazione mediterranea che con-
senta di dare stabilità edun adegua-
tosviluppoeconomicoesocialealla
regione mediterranea - nei quali il
problema della immigrazione clan-
destina occuperà ampia parte. Il ti-
tolare della Farnesina - che ieri sera

haavutounprimoincontroprivato
con il capodella diplomazia maroc-
china Abdullatif Filali - ha ricono-
sciuto che il problema non è di faci-
lesoluzione.

Mentre il ministro parlava con i
giornalisti, nel Canale di Sicilia un
«dialogo di sordi» tra una motove-
detta italianaedunatunisinadimo-
strava che non tutti i Paesi intendo-
no cooperare. E Dini, senza essere
informato di ciò che stava accaden-
do, aveva detto di avere la «chiara
impressione» che la Tunisia abbia
mostrato negli ultimi tempi «tolle-
ranza» neiconfrontideiclandestini
che partono per l’Italia dai suoi por-
ti: è il Paese con cui «esistono i pro-
blemipiùgrossi».

L’episodio del Canale di Sicilia
mostra che al contrario una «una
strettacollaborazionetra iPaesidel-
le due sponde del Mediterraneo è
indispensabile,ancheperchéconti-
nuerà ad esserci un flusso di immi-
grati ( «una nuova emergenza») dal
Nordafrica ed «è bene che questo
avvenga secondo le regole e che

non si creino situazioni di disagio»,
sulla base di un numero program-
mato.

Per l’Italia, la collaborazione in
materia di contrasto della immigra-
zioneclandestina rendesempre più
urgenti gli «accordi di riammissio-
ne». Una posizione, questa, accolta
con «comprensione» dalle autorità
del Marocco che, ha detto Dini,
«mostrano maggiore collaborazio-
ne di altri Paesi non solo per conte-
nere il flusso dei clandestini ma an-
che per risolvere il problema». Gli
«accordidi riammissione»- lastesu-
radiquelloconilMarocco«èabuon
punto»eicolloquicheDiniavràog-
gi aRabat potrebbero essere decisivi
- dovranno «sancire le regole per
l’ammissione ed il respingimento
degli immigrati» sulla base di un
«comune accordo» e,ha sottolinea-
to Dini, «non con una decisione
unilaterale». Contrariamente alla
Tunisia, che ha chiesto aiuti per il
controllo del flusso dei clandestini,
il Marocco non ha al momento for-
mulatorichiestedelgenere.
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LONDRA. Il governo Blair vara nuo-
ve misure per il contenimentodegli
immigrati clandestini che sempre
più numerosi sbarcano anche nel
Regno Unito. «Diventeremo più
duri. Saremo più veloci, più giusti e
più fermi. Negli ultimi dieci anni il
numero deiclandestini che chiedo-
no asilo politico è decuplicato», ha
detto ai microfoni della Bbc il mini-
stro degli Interni Jack Straw e ha
confermato che domani con un li-
brobiancoarticoleràunaserieorga-
nica di iniziative. Straw parte dalla
convinzione che in stragrande
maggioranza i clandestini sono in
effetti profughi economici sebbene
chiedano in genere asilo politico
raccontando di repressioni e perse-
cuzioni nel paese natio. Non a caso
trerichiestediasilopoliticosuquat-
tro vengono alla fine respinte. La
domanda di asilo politico mette pe-
rò in moto una trafila complessa,
lunga e costosa e non a caso le auto-
ritàbritannicheaddetteaiproblemi
dell’immigrazione sono attual-
mente alle prese con circa 75.000

casi arretrati. A detta del governo
Blairsipossonoconteneregli«abusi
del sistema» in molti modi, sempli-
ficando il lavoro dei tribunali e an-
che mettendosotto inchiestagli av-
vocati «senza scrupoli» che in qual-
che modo si fanno complici dei
clandestini nell’invenzione di re-
pressioniinesistenti.

Sarà anche intensificata la lotta
alle organizzazioni criminali (in ge-
nere operanti nel traffico della dro-
ga)chehannotrovatoneiclandesti-
ni una nuova fonte di lucro. Una
squadra potenziata di investigatori
cercherà poi di addestrare al meglio
le compagnie aeree nel riconosci-
mento di documenti di identità fal-
siusatiper l’ingressonelRegnoUni-
to.Unaltropuntosucuihainsistito
Strawèchenoncisarannoamnistie
di nessun genere: «A nessuno sarà
permesso di rimanere se è stato col-
pito da un ordine di espulsione».
Nel 1997 gli extracomunitari che
hannochiestoasilopoliticoinGran
Bretagnasonostati32.000,ottovol-
tepiùdidieciannifa.Il ministro degli Esteri Dini

IL REPORTAGE Nel loro paese sono il 15,63%. Il 26 per cento della popolazione ritiene sia una professione come le altre

Quelle ragazze venute dall’Albania per pochi spiccioli
Nelle zone interne viene applicato il «Kanuni», un ordinamento che prevede il diritto di faida e considera la donna come schiava.

DALL’INVIATO

TIRANA. In Italia sono almeno
8.000 (2.500 hanno meno di 18 an-
ni). In Grecia non si hanno stime
precise,maleprostitutedovrebbero
essere quanto quelle in Italia. Il fe-
nomeno non risparmia la stessa Al-
bania. Le prostitute albanesi costi-
tuiscono il 15,63% della popolazio-
ne femminile fra i 14 ed i 40 anni.
Un fenomeno che viene accettato
passivamente: il 26,68% della po-
polazioneritienesiauna«professio-
ne» come le altre; il 49% si dichiara
indifferente. La maggior parte delle
prostitute albanesi ha un’età com-
presa fra i 14 ed i 20 anni, ha un
buon livello di scoLarizzazione, co-
nosce almeno una lingua straniera,
proviene dai villaggi montani e dal
suddelpaese.

Sonoalcunidatiraccolti inunari-
cerca condotta da Elsa Ballauri per
conto della UAW (Useful to Alba-
nian Women), una associazione
femminile di Tirana, che opera a
stretto contatto con la CTM-Movi-
mondodiLecce.

«La prostituzione é una piaga so-
ciale - sostiene Sevim Arbana, presi-
dente di UAW - e riflette anche lo
stato delle donne in Albania, vitti-
mediunsistemachelehavistevive-
re inunasituazioneservileperseco-
li». Sevim Arbana ci spiega che
l’UAW sta realizzando progetti per
fardiventareledonneprotagoniste:
a Tirana hanno aperto un bar gesti-
to da donne; a Scutari, collaborano
conCTM,perrealizzareunprogetto
di formazione per «imprenditrici
turistiche». L’intenzione é di creare
redditi accettabili, con una diversa

collocazione della donna nella so-
cietà.

La maggior parte delle prostitute
ha alle spalle famiglie poverissime.
Nelle zone interne dell’Albania,
inoltre, viene ancora applicato il
«kanuni»,unordinamentochepre-
vede tra l’altro il diritto di faida e
considera la donna un «animale da
lavoro, una proprietà dell’uomo»,
una schiava. Il «kanuni» risale alla
dominazione turca e non é stato
mai messo in discussione nel corso
degliultimi5secoli.Lamaggiorpar-
te delle prostitute viene ingaggiata
con un finto matrimonio. La fami-
glia riceve una somma di denaro,
normalmente tra i 600 ed i 750 dol-
lari (80-100mila lek), chepernuclei
che dispongono di un reddito che
varia dai 30 ai 60 dollari al mese
(4.000-8000 lek) é un capitale più

cheragguardevole. Il«kanuni»libe-
ra, poi, da qualsiasi remora a «cede-
re»leragazze.

Occorre un cambiamento imme-
diato. Per questo «CTM-Movimon-
do» di Lecce sta portando avanti in-
terventi specifici. Uno di questo ha
sede a Scutari. «Si tratta di un pro-
getto che prevede la promozione di
una maggiore partecipazione della
donna nel processo economico -
spiegano Vinicio Russo, presidente
dell’associazione e Ivano Bray re-
sponsabile degli interventi in Alba-
nia - attraverso la qualificazione
professionale e la micro imprendi-
torialità nel settore del turismo eco-
sostenibile e la creazione di una
cooperativa di servizi di gestione
delle attività di promozione turisti-
ca. L’intervento prevede anche il
coinvolgimento di famiglie dei vari

villaggi della zona». Ma se si vuol ri-
solvere il problema della prostitu-
zione in Italia (come quello della
immigrazione clandestina) occor-
rerebbero - fa notare Vinicio Russo -
interventipiùradicali.

Herog, 26anni, éun«trafficante»
di donne. é scappato dall’Italia per-
ché una sua vittima, una ragazza di
18 anni che aveva comprato in un
villaggio, l’hadenunciatodopodie-
ci giorni di marciapiede. Vive a Va-
lonaconisoldicheglimandaun’al-
tra «sua» prostitutadi 30annidi Be-
rat. Le rimesse arrivano regolar-
mente. Non potrebbe essere altri-
mentiperchéladonnaécontrollata
dagli«amici»diHerog.

Vanijahasolo20anni.Allespalle
due di prostituzione in Grecia, due
inItalia.

Nel nostro paese é felice di starci

perché il protettore le lascia metà
dei guadagni (dalle 300 alle 500 mi-
la lire al giorno) e questo l’ha resa
molto ricca. In Grecia, invece,le to-
glievano tutto. Ogni giorno mette
dapartesoldi,unapartelimandaal-
la sua famiglia che vive in un villag-
giosullemontagneefinoadueanni
fa sopravviveva solo grazie allapen-
sione della madre (il padre é invali-
do,i fratellidisoccupati)di3.000lek
al mese, meno di 50.000 lire italia-
ne. «Molte di noi continuano a fare
le prostitute - racconta senza imba-
razzo - perchénon si puòvivere con
2-3 mila lek al mese. È un inferno
peggiore di quellodella prostituzio-
ne».

Negli ultimi tempi, però, sta
emergento un nuovo tipo di prosti-
tuzione. Sono donne che lo fanno
volontariamente, per brevi periodi.

Il fenomeno investe soprattutto
studentesse universita rie trasferite-
si in città. D’estate cercano un visto
(per laGrecia, l’Italiaoaltripaesieu-
ropei)doveperdueotremesi fanno
le prostitute. Guadagnano dai 10 ai
20 milioni a stagione, al netto della
tangente versata a chi procura loro
il visto (tra il 10 e il 20% dei guada-
gni) e il 50% versato al protettore.
Moltediquestecontinuanoafare le
prostitute, saltuariamente, anche
durante l’inverno. I clienti, gli stra-
nieri che arrivano a Tirana. «È un
reddito al quale é molto difficile ri-
nunciare - racconta una di loro in
un bar della capitale - anche perché
quic’é tantamiseria.Seavessiun la-
voroedunostipendiocomeiltuo,ti
assicurochenonfareilaprostituta».

Vito Faenza
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E Fini replica a Salvi: «Berlusconi? Il vero fattore B è Fausto Bertinotti»

«Per Tangentopoli
le sentenze non bastano»

27POL02AF02
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Violante dice sì alla commissione d’inchiesta
ROMA. Sì alla commissione d’in-
chiesta su Tangentopoli perché «è
undirittodegli italiani»apprendere
«la storia della corruzione dal con-
fronto tra le diverse posizioni pre-
senti in Parlamento». Le sentenze
dei processi non bastano, «riguar-
dano singoli casi, non la storiadella
corruzione nel suo insieme». E,
quindi, per Tangentopoli si faccia
«comeè successo per la P2, la mafia,
il caso Moro». Lo dice Luciano Vio-
lante, concludendo la festa dell’”U-
nità” a Torino. Questa la proposta
che lancia il presidente della Came-
ra dei deputati: la commissione
«potrebbecominciare lasuaattività
dopo le elezioni del prossimo capo
dello Stato». Un modo per scongiu-
rare il rischio paventato da alcuni
che «nel semestre bianco la com-
missione possa provocare una sara-
banda di documenti, falsi o veri».
Violantesidicecontrario«all’amni-
stia e all’azzeramento delle respon-
sabilità». Ma crede che per il finan-

ziamento illecito dei partiti «ci sia-
nosanzionipiùefficacidiquellepe-
nali, come la perdita della carica di
parlamentare o, per un partito, di
una quota di posti in Parlamento».
Quanto alle riforme, Violante affer-
ma di «credere nel dialogo anche se
c’èchiurlaebatteipugni,eanchese
non tutti, nepppure tra i Democra-
tici di sinistra la pensano allo stesso
modo». «Se a settembre - aggiunge -
nonsaràripreso il confronto,saran-
no i cittadini a chiederle attraverso
referendum o leggi di iniziativa po-
polare».

Subito da Rieti, dove a tarda sera
conclude la festa del “Secolo d’Ita-
lia”, arriva la replica di Gianfranco
Fini: «È un fatto importante che il
presidente della Camera abbia con-
fermato che la commissione d’in-
chiestasideve fare».Maper il leader
di An «è eccessiva e, per certi versi
infondata, la preoccupazione di
Violante sul semestre bianco» che
rimanderebbe l’istituzione della

commissione a dopo l’elezione del
capodelloStato.

Fini sferra un attacco a Romano
Prodiaccusatodiimpedirelaripresa
deldialogo:«Lamaggioranzaperte-
nersi unita alza il livello dello scon-
tro con l’opposizione. Ecco perché
mentre D’Alema chiede il dialogo,
altri come Prodi fanno di tutto per-
chénonnascalacommissionediin-
chiesta e si rassereni il clima». Un
«diversivo» viene giudicata da Fini
la proposta del vicepremier Veltro-
ni di dedicare a Tangentopoli una
sessione straordinaria del Parla-
mento.PoireplicaaCesareSalviche
aveva definito Berlusconi il «fattore
B» che «blocca la democrazia italia-
na»: «Il vero fattore “B” della politi-
ca italiana è Fausto Bertinotti, le cui
posizioni stanno provocando costi
socialienormi».

IlpresidentediAnrispondedura-
mente all’attacco di Bertinotti alla
manifestazione indetta in autunno
dal Polo sull’occupazione: «Berti-

notti ha una bella faccia tosta! Lui è
unodeicorresponsabilidellagravis-
sima situazione economica e del di-
sagio sociale, non ha nessun titolo
per scagliarsi control’opposizionee
men che meno per difendere chi
protesta contro la mancanza del la-
voroelacrescitadellapovertà».

Ma non manca unafrasechesuo-
na come una critica all’assenza di
iniziativa sin qui avuta dal Polo: «Il
paradosso però è che Bertinotti
sembra a volte apparire come l’uni-
co che alza la bandiera dell’opposi-
zione».Bene,quindi,«hafattoilPo-
lo a indire una manifestazione per
esprimerelapropriaprotestacontro
la politica fallimentare del governo
Prodi». Anche se per Fini non sarà
quella manifestazionea farcadere il
governo.Dicedinoncredereaduna
crisi di governo durante il semestre
bianco: «Rifondazione pagherebbe
unprezzoaltissimo».

E,comunque,Finièprudentesul-
la proposta fatta da Cossiga di un

governo di grande coalizione se ci
fosselacrisi:«Secisarà,saràpriorita-
riodareungovernoall’Italia.Ma,ri-
peto, io non credo che la crisi ci sa-
rà». «Velleitario e fallimentare» vie-
ne giudicato il progetto di Cossiga
didisgregareiduepoli.

Ma i problemi del Polo dominato
dalle vicende giudiziarie di Berlu-
sconi non possono non affiorare
qua e là nelle frasi del leader di An
che ad uncertopuntosembracome
voler fare una autocritica: «Parlare
di tribunali speciali può forse appa-
rire eccessivo ma io non mi riferivo
alla magistratura in generale. Non
attacco la magistratura, ribadisco,
come fanno tantissimi italiani, che
c’è un accanimento giudiziario nei
confronti di Silvio Berlusconi». Al-
tracosa«sono i tantissimimagistra-
ti che giorno per giorno lavorano e
amministrano la giustizia senza in-
teressidiparte».

P. Sac.

Grandi: «Non chiudiamo il dialogo
Il lavoro non è un’esclusiva di Rc»
E oggi la direzione Ds discute di occupazione e partito

L’INTERVISTA

Il presidente della Camera Luciano Violante

ROMA. La direzione Ds convocata
peroggidovrebbecontinuareunadi-
scussione sul referendum e sul parti-
to, interrottaormaiunmese faper la-
sciare il passo alle questioni più ur-
gentidellaverifica,dell’avviodel«se-
condo ciclo riformatore», del gover-
no Prodi. È scettico Achille Occhetto
sulla reale consistenza
della discussione:
«Non so se interverrò -
ha detto - mi sembra
una riunione un po‘
balneare, convocata
giusto un giorno prima
delle vacanze». Della
stessa opinione Mauro
Zani: «Non mi aspetto
una riunione strategi-
ca», ha dichiarato, «del
resto, «giustamente,
tutto ciò che si doveva
direèstatodetto».

Ormai, considera il
vicepresidente dei de-
putati Ds, «bisognerà
decideredopolevacan-
ze. Ci daremo i saluti e
ci rivedremo a settem-
bre,quando,fortificati,
dovremo affrontare i
temifondamentalidel-
lasituazione».

Eppure, la riunione
Ds segue ad una settimana di fuoco
sul fronte sociale. Ne Parliamo con

Alfiero Grandi, responsabile Ds delle
questionidellavoro.
AncoraieriFaustoBertinottipole-
mizzava con il governo sulle vi-
cende di Napoli e Milano e il Polo
haannunciatounamanifestazio-
nepersettembre.

«Non mi va di regalare a Bertinotti

la sensibilità su questi
temietantomenoaBer-
lusconi, che li agita in
modo demagogico. Ber-
tinotti sbaglia a porsi su
una linea di conflitto, fa
partedellamaggioranza
dove le soluzioni vanno
trovate insieme. Essere
conflittuali in questa si-

tuazione è come scrivere una lettera
chetornaalmittente.

Questi temi troveranno riflesso
nellariunionedioggi?

«Èl’occasionepernonsottovaluta-
requestiproblemi.Vedoingirotrop-
po ottimismo di maniera. Innanzi-
tutto, i lavoratori vannosempre rice-
vuti, anche quando sbagliano, poi-
ché dietro le proteste c’è una sostan-

za.»
Pensachegliatteggia-
menti del governo
sianostatisbagliati?

Ho apprezzato le di-
chiarazioni di Napolita-
noma,nelcasodellaPo-
stal-market, penso che
non sarebbe male dire
”è stato un errore che
non si ripeterà più”.
Quantoaciòcheèavve-
nuto a Napoli, Treu ha
addirittura ribadito che
non intende ricevere
quei lavoratori, mentre

a mio avviso è un errore grave non
dialogare.»
Da più parti si è espressa preoccu-
pazione per la ripresa autunnale:
il contenzioso governo-sindacati
èapertoe lequestionirelativealla
riduzione dell’orariodi lavoroso-
notutt’altrocheconcluse.

«Facciamo benead essere preoccu-
pati. In primo luogo perché il ritmo
di sviluppo del paese, per ragioni che
in parte non dipendono da noi, è in-

sufficiente. Siamo abbondantemen-
te al di sotto del parametro di Maa-
stricht che assume come termine di
raffronto i tre paesi che hanno le mi-
glioriperformance.Ora, seèveroche
lo sviluppo da solo non dà occupa-
zione, è tanto più vero che senza svi-
luppononsicreanemmenounposto
dilavoro.»
Quali sono, allora, le direttrici su
cui il governo, secondo lei, do-
vrebbemuoversi?

«Inprimoluogomobilitarerisorse.
Emiparediavercapitochequestosia
l’intentodichiaratodaProdi inParla-
mento.Nellastessadirezionesimuo-
ve Ciampi quando parla della neces-
sità di rilanciare la programmazione.
Insecondoluogoc’èlaquestionedel-
l’orario di lavoro che è, prima di tut-
to, la questione degli straordinari. Si
deve far leva sugli straordinari per
avere una distribuzione territoriale
dello sviluppo. In terzo luogo c’è la
qualità del lavoro. Il lavoro conta
troppopoconellosviluppo,perlivel-
li salariali e per condizioni. Dobbia-
mo aver ben presente che l’Italia è in
concorrenzaconpaesicollocatinella
fasciaalta,nonconl’Albania. Invece,
lo testimoniano le nostre importa-
zioni ad alta tecnologia e le importa-
zioni a bassa tecnologia, c’è urgenza
diagiresull’innovazione».
Mabisognafareiconticonlascar-
sità delle risorse, non resta il pro-

blemadelrisanamento?
«Secondomesirischiadiperderela

scommessacontenuta nel Dpef di te-
ner insieme risanamento e sviluppo.
Ealloramichiedo,èproprioveroche
lerisorsenoncisono?»
Lei come le troverebbe le risorse
necessarieallosviluppo?

«Penso, ad esempio, che si potreb-
be imporre un prestito forzoso sul 10
o 15% del patrimonio delle Fonda-
zionibancarie,conunrendimentoai
livelli dell’inflazione o poco più; mi
chiedo perché non si discuta più del-
le plusvalenze Telecom. Credo che si
debba intervenire a livello contribu-
tivo sul costo del lavoro. Ciò consen-
tirebbe di creare condizioni migliori
per il rinnovodei contratti,pensoso-
prattutto al settore privato. Non cre-

dochesarebbeundrammaperilpae-
seselarestituzionedell’eurotassafos-
se ritardata, purché si spieghi bene,
magari con un comitato di saggi che
controlli come quei soldi vengono
utilizzati, a cosaserviranno.Del resto
ancheinaltripaesieuropeisisostiene
il lavoro. In Francia si prendono mi-

sureperalleggerireilco-
stodeilavorimenoqua-
lificati, per ritardarne o
evitarne la scomparsa.
A mio avviso una nuo-
va iniezione di soste-
gno al lavoro è necessa-
rio, prima che sia trop-
po tardi, non possiamo
regalare a Berlusconi il
tema del lavoro. E nem-
meno a Bertinotti, che
ha scelto lui la posizio-
ne scomoda di sostene-
re lamaggioranzasenza
assumersi responsabili-

tàdigoverno»
Il sindaco di Napoli Bassolino ha
rilanciato l’idea della costituente
dell’Ulivo,qualèlasuaopinione?

«Io sono contrario al partito del-
l’Ulivo, e capisco le obiezioni che
hanno fatto i popolari. La coalizione
reggeperchéidiversisoggettieleloro
identità sono in condizione di non
vedersiassorbitidalpartitopiùforte»

Jolanda Bufalini

Boselli (Sdi):
Prodi ha le carte
in regola

ROMA. «Il governo,
ottenuta la fiducia e
l’assenso della sua
maggioranza, ha tutte le
carte in regola per
affrontare il tema lavoro».
Enrico Boselli, segretario
dei socialisti democratici
(Sdi), non si scompone più
tanto alla notizia che il Polo
abbia deciso di indire una
manifestazione a
settembre
sull’occupazione. «Fatto
salvo che è legittimo per
l’opposizione cavalcare gli
argomenti - ha detto
ancora Boselli - resta il
dubbio che sia una
manifestazione di pura e
semplice protesta. Da una
manifestazione per il
lavoro dovrebbe scaturire
anche una proposta che
non vedo e che il centro
destra non ha mai fatto».

Le risorse
per lo sviluppo?
Prestiti forzosi
dalle Fondazioni
bancarie

Prc sbaglia
a porsi
su una linea
di conflitto
con la coalizione

daiproblemiveri: i temidell’eco-
nomia, della giustizia, delle rifor-
mepolitiche.LareazionediMari-
nidevefareriflettere.Enonsaran-
no le critiche che gli muove Oc-
chetto che potranno convincerlo.
Èvero chevotano l’Ulivo tantiche
non sono «né ex comunisti, né ex
democristiani» e che Ppi e Ds da
soli «non ce la fanno a vincere».
Ma perché questa constatazione
basterebbe a motivare lo sciogli-
mentodelle formazioni cheaderi-
scono alla coalizione? Da che
mondoè mondo unacoalizione si
propone di raccogliere più voti di
quantinonnepossanometterein-
sieme le singole formazioni che la
compongono. Se l’intento dei so-
stenitori della «Costituente» è
rafforzare l’Ulivo e cementare la
coalizione ci si concentri su que-
sto. Prendendo di petto il merito
dei problemi che possonoalimen-
tare divaricazioni nella maggio-
ranza. Ma l’obiezione è anche,
naturalmente, di sostanza. Ai so-
stenitori di tale prospettiva sfugge
che l’Ulivo è qualcosa di diverso e
di più di un insieme di «compo-
nenti politico-culturali» di una
stessa tradizione politica. Petruc-
cioli paragona la sua idea di «Fe-
derazione dell’Ulivo» al Partito
Socialista francese. Ma scherzia-
mo? Lì c’è una situazione molto

diversa: componenti e strutture
federate che si riconoscono inuna
matricecomune,quellasocialista
e della sinistra. L’esperienza ita-
lianadell’Ulivoèquelladiunpat-
to politico tra formazioni che
hannomatricie identitàdistintee
riferibili a campi politici differen-
ti, di centro e di sinistra. La prete-
sa di annullare queste caratteri-
stiche recherebbe solo danno alle
prospettive della coalizione. L’ar-
co di coloro che accetterebbero di
farnepartesarebbepiùlimitatodi
quello in cui attualmente si rico-
nosconoleformazionialleatenel-
la maggioranza di governo. Una
operazione immaginata come
fattorediespansionefinirebbeper
sortire un effetto contrario e con-
troproducente.

Ritengoche laviamaestraperil
rafforzamento dell’Ulivo sia du-
plice: daun lato, l’impegnodi tut-
ti a rendere ancora più incisiva
l’operadigoverno.Dall’altro, tro-
vare le nuove strade per rendere
possibili le riformedelsistemapo-

litico. L’ostacolo alle prospettive
di sviluppo e stabilità dell’Ulivo
non consiste nel suo carattere di
coalizione di partiti diversi, bensì
nell’incompletezza della transi-
zione, ancora ferma al palo delle
riforme politiche e istituzionali.
Occhetto fabeneasollevare ilpro-
blema della dipendenza dalla
«desistenza» di Rifondazione.
Ma non c’è alcunnesso tra questo
problema e il carattere attuale
dell’Ulivo come coalizione di par-
titi. Se D’Alema e Marini invece
che alleati fossero federati non
sposterebbe più di tanto il dato di
fatto diunsistemaelettorale epo-
liticochenonconsentelastabilità
e l’autosufficienza della maggio-
ranza. Saltare questo problema
sarebbe un atto di miopia. Infine,
pongo ai sostenitori della «Costi-
tuente dell’Ulivo» un tema cui
dobbiamo una definitiva rispo-
sta: il profilo della sinistra italia-
na. L’obiettivo polemico, esplici-
tamente lo dice Occhetto, resta la
«Cosa 2»e«lapropostadiD’Ale-

ma di puntare ad un partito so-
cialdemocratico». La mia con-
vinzione è che al fondo della con-
trarietà che alcuni mostrano per
tale prospettiva non ci sia affatto
una maggiore apertura e moder-
nità, quanto la persistenza di an-
tiche avversioni. Sarebbe molto
più produttivo che il confronto
nella sinistra democratica si spo-
stasse dalle formule senza conte-
nuto-Ulivoo«Cosa2»-almerito
dei temi che devono caratterizza-
re il profilo di una moderna sini-
stra di governo. Parliamo di più
ad esempio di ciò che Blair propo-
ne sulla riforma del Welfare, sul
mercato del lavoro, sull’efficien-
za dei servizi pubblici, sulla com-
petitività e l’innovazione del si-
stema della imprese, invece di
spendere fiumi di parole sul«cen-
tro-sinistra universale». Andare
al merito dei contenuti di un mo-
derno programma di sinistra sa-
rebbe una importante e istruttiva
operazione di trasparenza. La ve-
ra conta che forse servirebbe al
Congresso dei Ds non è perciò
quella che auspica Occhetto tra
formule astratte, ma quella sul
profilo ideale, culturale e pro-
grammaticodellasinistra,inque-
sto continente, alla fine del seco-
lo.

[Umberto Ranieri]

DALLA PRIMA L’Avvenire: «Pericolosa confusione»

La Cei non perdona Marini
Nuovo attacco sulle coppie

Carlo Palermo:
«Sono deluso
politica addio»Non serve fare...
ROMA. Lascia la politica
perché «deluso» l’ex
magistrato Carlo Palermo,
eletto nel 1993 nelle liste
della Rete e passato
successivamente al gruppo
misto con il proprio
”Movimento per la
Giustizia”. «Se qualcuno
tira un sospiro di sollievo
perché me ne vado, non ci
pensi nemmeno,
continuerò a controllare»,
ha detto in un’intervista all‘
«Adige» l’ex magistrato
che negli anni ‘80 aveva
diretto a Trento
un’inchiesta su armi e
droga. Trasferitosi a
Trapani, sfuggì
miracolosamente ad un
attentato per l’imprevisto
passaggio di un’auto con
una madre ed i suoi due
figli a bordo, tutti e tre
morti nell’esplosione.

ROMA. Unioni civili, la polemica è
quotidiana: a rinnovare l’attacco a
coloro che vogliono il riconosci-
mento delle unioni di fatto, com-
prese quelle omosessuali, o anche
solo esprimono opinioni prudenti
in materia, ci pensa il quotidiano
dei vescovi italiani, l’Avvenire, che
ieri ha dedicato un editoriale al
tema, rinverdendo l’attacco al se-
gretario del Ppi, Franco Marini,
pur senza citarlo esplicitamente
come era accaduto nei giorni
scorsi. Sotto il significativo titolo
«Fuorviante l’appello al buon
cuore», il giornale della Confe-
renza episcopale italiana (Cei)
pubblica un testo nel quale ci si
riferisce «a taluni esponenti di
estrazione cattolica» che in meri-
to a tali unioni hanno fatto riferi-
mento «alla pietà, alla compren-
sione»; un appello - scrive Avveni-
re con evidente riferimento ai to-
ni con i quali Marini ha affronta-
to la questione - «improprio che
può costituire una vera ghermi-
nella, perchè fa affondare tutto in

un’indistinta e pericolosa confu-
sione». Il quotidiano cattolico ri-
tiene che le conseguenze di que-
sti comportamenti siano senz’al-
tro negative per la famiglia, quale
società fondata sul matrimonio,
anche se - è sempre l’Avvenire dir-
lo - non si tratta di comporta-
menti nuovi «poichè - scrive - l’o-
stilità profonda, sorda e sommer-
sa verso la famiglia ha contrasse-
gnato mezzo secolo di vita repub-
blicana, in aperto contrasto con
il dettato costituzionale».

G. R.

LETTERA APERTA AI DS
Nella lettera aperta rivolta
alla Direzione dei Demo-
cratici di sinistra e firmata
da Valdo Spini e altri, per
un errore, è stata omessa
la firma di Paolo Vittorelli
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Successo strepitoso per Muti e l’orchestra della Scala al Forum con una standing ovation di dieci minuti

«Casta Diva» abbraccia
Beirut, la città martire
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Il direttore
d’orchestra
Riccardo Muti
Al centro
un’immagine
di Beirut dove
ieri si è svolto
il concerto
della pace

DALL’INVIATO

BEIRUT. L’immortale «Casta diva»
abbraccia le macerie di una città che
per sedici anni è stata in guerra:
un’immagine che difficilmente si
può dimenticare.Eppure, inuncerto
senso, è così: Beirut, specialmente
lungo la «linea verde» che un tempo
la divideva in due religiosamente e
militarmente, sembra ancora una
«cittàaperta»,conladesolazionedel-
lerovineeisoldati.RiccardoMuti,in-
sieme all’Orchestra Filarmonica e al
CorodellaScala,èvenu-
to qui proprio per «ab-
bracciare» questa capi-
tale martire, che fino a
meno di due lustri fa era
ancoradivisa traduego-
verni autoproclamatisi:
lui e i centottanta del-
l’Orchestra più gli ot-
tantotto del coro sono
venuti perché la grande
musica, e lo straordina-
rio repertorio operistico
italiano, accolti da una
standing ovationdi die-
ci minuti, aiutino que-
sta gente a scoprire la le-
vità e la pienezza della
vita. Allo stesso modo è il Libano in-
tero - simbolicamente - ad abbraccia-
re Muti e i suoi, venuti qui grazie al
progetto «Le vie dell’amicizia», idea-
todalRavennaFestival.Unpaeseche
ieri era rappresentato dallo stesso
presidente della Repubblica Libane-
se, il cristiano maronita Elias Hraoui,

dalla moglie del presidente del parla-
mento, da praticamente tutti i mini-
stridelgovernoedallemassimeauto-
rità islamiche e cristiane: insieme ad
altri seimila erano quial Forum - mo-
dernissimo simbolo della rinascita -
ed hanno condiviso ildolenteemae-
stosoconcertoconchissàquantitele-
spettatori libanesi che l’hannosegui-
to in diretta tv, econquelli chedall’I-
talial’hannovistoindifferita.

È successo qualcosa che va al di là
dell’affare di Stato. E molto al di là di
un’eccellente esecuzione di celebri

brani lirici - tra cui «Va‘
pensiero» e «La patria
oppressa», poi brani
della «Manon Lescaut»
di Puccini, del «Gu-
glielmo Tell» di Rossini
e, appunto, «Casta Di-
va» da «Norma» di Bel-
lini.Èqualcosache toc-
calarinascitadiunpae-
se: «Un repertorio che
si potrebbe anche con-
siderare facile - dice
Muti -macheinrealtàè
difficilissimo se se ne
vogliono esaltare le dif-
ferenze: perché ognu-
no di questi brani è un

mondo a sé, un mondo in cui ognu-
no di noi deve calarsi completamen-
te». E ancora: «Sì, è un programma
musicale molto dolente, volto a lan-
ciare un preciso messaggio». Eper far
comprendere bene come questo
messaggio possa avere effettivamen-
te un senso, il direttore racconta del-

l’esperienza dell’anno scorso, quan-
do «Le vie dell’amicizia» lo portaro-
noaSarajevo:«Lacosapiù importan-
te me la disse allora il ministro della
cultura di Sarajevo: e cioè che molti
dei loro musicisti tornarono poi in
patria. Senza volerlo, avevamoavuto
un forte impatto sulla loro psicolo-

gia, avevamo dato un’importante
spinta alla ricostruzione della loro
Orchestra Filarmonica, che non a ca-
so quest’anno è venuta a Ravenna.
Quell’esperienza ci dette fortissime
emozioni, molto diverse da un con-
certo alla Scala: c’era una grossa ten-
sione, era il pubblico a creare un’at-

mosfera particolarissima. Tuttoassu-
meva un significato che altrove non
potremmo immaginare. Era come
suonare sopra un vulcano. Qui inve-
ce il vulcano è stato domato e speria-
mopersempre».

La «strategia della musica», s’è det-
to.Mac’èmusicaemusica.Qualcuno

chiede al grande direttore un com-
mento sull’opinione di Arnoldo Foà,
convinto che gli israeliani abbiano
avuto ragione a «bandire» Wagner
per trent’anni. E il pensiero corre a
Gerusalemme, prossima tappa delle
«Viedell’amicizia»:«Èunaquestione
difficile: ognuno reagisce con la pro-
pria sensibilità a ciò che sa di antise-
mita. Ci sono direttori ebrei, come
Daniel Baremboim, che hanno Wa-
gnernel lororepertorio.Sennònonsi
dovrebbe eseguire nemmeno Bru-
ckner, che il signor Hitler aveva uffi-
ciosamente eletto a
compositore di Stato. A
qualcuno può suonare
nazista, per me la musi-
ca di Wagner parla della
natura».

C’è anche il generale
Franco Angioni in que-
sta speciale comitiva
musicale, oltre a una
rappresentanza italiana
che comprende il vice-
premier Veltroni, Maria
Pia Fanfani, Gioia Mar-
chi Falck, Chiara Boni.
Ma in questo momento
l’unica cosa che conta è
questa città, dove molte
case sopportanoisegnidellegranate,
dove gli edifici distrutti si alternano
alle gru sulla piana di fronte almaree
dove campi da tennis che sembrano
improvvisati ospitano bianchi tavo-
lini da caffè che raccontano gli anti-
chibenesserielavogliaditornarealla
leggerezza.

Al generale Angioni, che non tor-
nava qui dal 19 febbraio 1984, quan-
do venne in missione in Libano, bril-
lano gli occhi mentre racconta. Indi-
ca una palazzina abbattuta sulla de-
stra: «La vedete quella? Era il mio co-
mando, lo buttarono giù appena ce
ne andammo». Poi guarda a sinistra.
«IvillaggisonoSabraeChatila:quan-
doci fuilmassacro,parlaronodidue-
mila morti. Invece erano di più, al-
meno duecento di più, perché non
avevano contato i neonati e i bambi-
nisottoidueanni».

Anche per loro la so-
lista Barbara Frittoli ha
intonato «Casta Diva».
E soprattutto per chi è
rimasto a ricostruire,
«come i libanesihanno
fatto ogni volta, anche
quando le bombe sa-
rebbero tornate», dice
Angioni. Sul volo che
lo stava portando nella
«sua»Beirut,avevapar-
latoanchediamarezza:
«i libanesi hanno una
grandissimaconsidera-
zione della cultura lati-
na, francese e italiana.
Un tempo metà della

popolazioneparlavalanostralingua,
ora molto meno. Forse dovremmo
essere più presenti, forse siamo di-
stratti». Il Libano non se la merita la
distrazione del mondo: Muti e i suoi
sonovenutiperquesto.

Roberto Brunelli
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Puccinivicino
allamalinconia
diMahler, la
nostalgiadel
«Va‘pensiero»e
ariedalla
«Norma»

Ildirettore
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LA MANIFESTAZIONE Il «grande vecchio» protagonista del Festival di Porretta

Solomon Burke, due «quintali» di soul
Ieri si è conclusa la rassegna di rhythm ‘n‘ blues. Molto pubblico e ospiti eccellenti: Johnson, Coday e Carr.

Per la violenza del nuovo film di Spielberg

Una «hot line» per consolare
gli ex militari traumatizzati

PORRETTA TERME. Tre lunghi con-
certi notturni al Rufus Thomas
Camp, mentre il comitato organiz-
zatore ha i suoi uffici in via Otis
Redding, proprio accanto al bar
Memphis Train. Tuttavia non sia-
mo nel Tennessee e neppure in
Alabama, ma semplicemente a
Porretta Terme, dove, da dieci an-
ni, Graziano Uliani, Andrea Albici-
ni e gli altri instancabili amici del
rhythm & blues organizzano quel
«Porretta Soul Festival» che si è
concluso ieri sera e che ha visto il
Rufus Thomas Camp (che poi sareb-
be lo stadio) gremito di un pubbli-
co proveniente da ogni parte d’Ita-
lia. E non si è trattato solo di un
pubblico di signore e signori at-
tempatelli, con qualche chilo in
più, che non mancano mai ai
«concerti d’epoca», tipo i Rolling
Stones o Bob Dylan. La platea era
ricolma di migliaia e migliaia di
giovani entusiasti, trascinati dal
ritmo di solisti come quelli della
Memphis All Star Rhythm e Blues
Band o della Soul Alive Orchestra,
per non dire dei cantanti, tutti ve-
ramente doc, ed anche della no-

strana agguerrita Italian Rhythm
’n‘ Blues Explosion.

Al di là del talento dei cantanti e
dei musicisti venuti a Porretta, fra i
quali, come era logico, ha primeg-
giato il «grande vecchio» Solomon
Burke, ovvero due quintali di ge-
nialità musicale, di comunicativa e
di un’umanità grazie alla quale il
rapporto pubblico-artista si estrin-
seca in maniera semplicemente
esplosiva, mi pare giusto spendere
due parole su questa straordinaria
soul music in generale. La full im-
mersion appenninica di Porretta
ha dimostrato ancora una volta
come, per trascinare il pubblico,
per farlo ballare incalzato dal par-
ticolare ritmo di questo modo
d’interpretare il blues, non ci sia
bisogno di pasticche stimolanti. Il
rhythm ‘n‘ blues è lontano mille
miglia dall’ossessione ritmica che
fa diventare sordi i ragazzi nelle di-
scoteche di oggi. È soul: parla diret-
tamente all’anima. Probabilmente
è stata ed è la musica più nazional-
popolare nel senso gramsciano del
termine. Non credo che sia un ca-
so se trenta o quarant’anni fa rap-

presentò i contenuti musicali della
rivolta, la Cia tentò di metterle
una museruola introducento dosi
massicce di eroina nei ghetti e ini-
ziando così, in accordo con le va-
rie mafie, una tragedia che ha
coinvolto i giovani di ogni parte
del mondo.

Il rhythm ‘n‘ blues è vita. Ascol-
tare cantanti come Jackie Johnson,
Bill Coday, J. Blackfoot, Swamp
Dogg o l’avvenente Barbara Carr,

attraverso i quali il vecchio jazz ha
intrapreso uno sviluppo qualitati-
vo che non ti fa dimenticare i pro-
blemi, ma ti stimola a superarli.
Scusate se è poco. Grazie quindi al
«Sweet Soul Music» di Porretta che
ha avuto con Rick Hutton un
pprsentatore puntuale e partecipe.
Gioco facile, d’altronde, il suo per-
ché sin da quando era uno dei pri-
mi V-J (video dj) di Videomusic ci
aveva fatto capire il suo amore au-

tentico per questa musica e la sua
preparazione. Vorrei ancora far
notare che la presenza di un genio,
diciamolo pure, forse del più gran-
de soul man vivente, non ha offu-
scato l’esibizione degli altri, sem-
pre pregevolissima. Anche questo
è qualcosa di insito in ogni buona
esecuzione di rhythm ‘n‘ blues. Ed
ecco così anche due «fracassoni»,
divertenti, simpatici come The Bar
Kays assumere particolare rilievo e
non solo per una questione senti-
mentale. Sono il bassista James
Alexander e il trombettista Ben
Cauley, ovvero due superstiti del-
l’incidente aereo che costò la vita a
Otis Redding e agli componenti
della sua band il 10 dicembre
1967. Hanno dato un tributo al lo-
ro vecchio maestro in allegria. Il
blues del rhythm ‘n‘ blues canta
l’amore, il lavoro, i problemi in
maniera che esprimerli non sia so-
lo una tristezza, ma una via risolu-
tiva. Anche la lotta (così come nel-
le guarachas rivoluzionarie di Car-
los Puebla) si può e si deve ballare.

Piero Vivarelli
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NEW YORK. L’aiuto di una voce
amica per i veterani dell’esercito
americano che rimarranno scon-
volti dalle immagini sullo scher-
mo. Le carneficine con cui si apre
«Saving Private Ryan», ultima ci-
nematografica fatica di Steven
Spielberg sulla seconda guerra
mondiale, sono di una violenza
così realistica che l’Amministra-
zione dei Veterani ha istituito una
«hot line» telefonica a disposizio-
ne dei reduci che escano dal cine-
ma traumatizzati. La «linea calda»
resterà aperta tutto il fine settima-
na per gli ex combattenti a cui gli
effetti speciali utilizzati dal regista
per rendere l’orroredello sbarco in
Normandia abbiano fatto rivivere
sensazioni di terrore o provocato
crisidiansia. Intanto il film,nono-
stantesiaappenauscito, stagiàan-
dando benissimo nelle sale statu-
nitensi, è al primo posto ai botte-
ghini: ha incassato finora 30 mi-
lionididollari,circacinquantami-
liardidilire.

«Private Ryan» si apre con 28
minutidi combattimentidal reali-
smo esasperato. Spielberg non ha

lesinato particolari raccapriccian-
ti,purdi rendere fedelmente l’idea
degli orrori commessi in guerra, le
immagini sono esplicite, violente
ecrude: «Permolti excombattenti
lavisionedi“PrivateRyan”saràun
pugno nello stomaco perché è
molto più viscerale di qualsiasi
film alla John Wayne», ha dichia-
ratoDeborahRichter,unapsicolo-
ga al Centro per Veterani di Por-
tland, Oregon. Ma gli ex combat-
tenti sono la seconda categoria di
pubblico che potrebbe essere trau-
matizzata da «Saving Private
Ryan».LostessoStephenSpielberg
aveva scatenato una vivace pole-
mica nei giorni scorsi, lanciando
unappelloalle famiglieamericane
perché nessunragazzosotto i sedi-
ciannivadaavedereilsuofilmche
ha debuttato venerdì nelle sale ci-
nematografiche degli Usa.
«Ryan», che ha tra gli interpreti
Tom Hanks, Matt Damon ed
Edward Burns, è stato distribuito
con l’etichetta «R» («Restricted»)
che richiede agli spettatori sotto i
17 anni di assistere alla proiezione
accompagnatidaunadulto.

Il soul man Solomon Burke

Partenza da Milano e da Roma:
il 16 e 26 settembre - 10 ottobre - 7 novembre -
5 e 26 dicembre - 2 e 23 gennaio ’99 - 3 e 20
febbraio - 6 - 17 - e 24 marzo 
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 8 giorni (6 notti).
Quota di partecipazione: lire 1.580.000
Suppl. per le partenze di settembre - ottobre e
del 26 dicembre:

lire     180.000
visto consolare
lire       40.000
L’itinerario: Italia/Pechino (la Città Proibita - la

Grande Muraglia) - Pechino/Italia
La quota comprende: volo a/r, le assistenze
aeropor tuali in Italia e all’estero, la
sistemazione in camere doppie all’hotel New
Otani di Pechino (5 stelle), la prima colazione,
un giorno la mezza pensione, le visite previste
dal programma, l’assistenza della guida locale
cinese di lingua italiana.

Partenza da Roma e da Milano per Bruxelles ogni
venerdì dal 15 agosto al 6 dicembre

Trasporto con volo di linea

Durata del viaggio 3 giorni (2 notti)

Quota di partecipazione: da lire 660.000

Supplemento partenza da Milano lire 105.000

Nota. Dal 1° novembre riduzione di lire
25.000 per notte in albergo a 3 stelle e
27.000 in albergo a 4 stelle

La quota comprende: Volo a/r, la sistema-
zione in camere doppie nell’albergo di cate-
goria scelta, la prima colazione, il biglietto di
ingresso alla mostra.

Partenza da Milano il 31 ottobre
Trasporto con volo Alitalia/Swissair
Durata del viaggio: 8 giorni (7 notti)
Quota di partecipazione: da lire 2.240.000
Supplemento per la partenza da Roma:
lire 40.000
Visto consolare lire 55.0000
Tasse di imbarco lire 35.000

L’itinerario: Italia/Mosca-San Pietroburgo
(Zurigo)/Italia
La quota comprende:
Volo a/r, le assistenze aeropor tuali a
Milano, a Roma e all’estero, i trasferimenti
interni, la sistemazione in camere doppie in
alberghi di prima categoria, la pensione
completa, le visite guidate previste dal pro-
gramma, l’ingresso al museo Puskin e
all’Hermitage, il trasferimento in treno da
Mosca a San Pietroburgo, un accompagna-
tore dall’Italia.
Nota. Il viaggio sarà accompagnato da un
critico d’arte.

Partenza da Milano il 7 novembre

Trasporto con volo Air Europe

Durata del viaggio 9 giorni (7 notti)

Quota di partecipazione: lire 1.890.000

Tassa di ingresso lire 29.000

(su richiesta la partenza da Roma)

L’itinerario: Italia/Varadero (Havana)/Italia

La quota comprende: Volo a/r, le assistenze
aeroportuali a Milano e all’estero, i trasferi-
menti, la sistemazione in camere doppie
presso il Veraclub Gran Caribe (4 stelle), la
pensione completa, le visite guidate di una
intera giornata all’Avana.

UNA SETTIMANA A

PECHINO
(MINIMO 6 PARTECIPANTI)

A BRUGES LA MOSTRA DA
MEMLING A POURBUS

NELLA PERLA DELLE FIANDRE I GRANDI
MAESTRI DEL ’500

E-MAIL:
L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO
VIA FELICE CASATI 32  - TEL. 02/6704810-844

FAX 02/6704522

l’agenzia di viaggi

del quotidiano

AL MARE A VARADERO
E LE VISITE ALLA CAPITALE CUBANA

(MINIMO 30 PARTECIPANTI)

PER I CENTO ANNI DEL MUSEO PUSKIN,
A MOSCA ECCEZIONALE MOSTRA DI CÉZANNE 
A PIETROBURGO IL FASCINO DELL’ERMITAGE

(min. 25 partecipanti)



27SPO02A2707 ZALLCALL 12 22:22:35 07/26/98  

LO SPORT Lunedì 27 luglio 1998l’Unità15

I L TOUR dovrebbe chiudere
bottega, dovrebbe spedire a
casa tutti i suoi partecipanti

che avendo preteso e ottenuto di
rinviare alla prossima stagione i
nuovi controlli antidoping, hanno
implicitamente ammesso di essere
come Virenque, Zülle, Brochard e
colleghi della Festina espulsi per
intervento della polizia giudiziaria.
Inutile chiudere gli occhi, aggrap-
parsi al proseguimento della corsa
come ad un salvataggio obbliga-
to.

Vergognosi interessi di parte
tengono in piedi la più declamata
delle prove a tappe. Già squalifica-
to, già fuorilegge l’organismo che
ha il compito di portare ordine nel
disordine, quell’Unione ciclistica

internazionale che è tutta da rifa-
re, tutta da ricomporre per aver
dimostrato estrema debolezza,
estrema incapacità nei suoi indi-
rizzi. In una situazione del genere
ci vuole una bella scopa per una
bella rivoluzione. Voglio bene al
ciclismo e per questo vado predi-
cando da anni pulizia e intelligen-

za, serietà e umanità nei vari set-
tori, nel professionismo e nelle ca-
tegorie inferiori, tutte soggette a
pratiche illecite. Persino tra gli
amatori, dove la bicicletta dovreb-
be essere un mezzo di divertimen-
to, si fa uso di intrugli velenosi. E
allora basta, basta, basta, anche
perché i cattivi esempi, quelli pro-

venienti dai campioni, fanno
scuola tra i ragazzini e i cinquan-
tenni.

Chiaro che in una situazione del
genere non bisogna nascondersi
dietro il paravento di altre discipli-
ne non immuni dal doping. Certo,
nel ciclismo la fatica è tanta e ogni
angolo di strada costituisce un pe-
ricolo, ma può valere la «massi-
ma» del «ruba lui, perciò rubo an-
ch’io»? No, assolutamente no. Bi-
sogna ottenere calendari ragione-
voli, bisogna lottare decisamente,
senza mezzi termini, per avere vo-
ce in capitolo nelle assemblee e
nei congressi che finora hanno
deciso senza ascoltare la parte più
importante, quella costituita dai
prestatori d’opera, da coloro che

tengono in piedi la baracca. At-
tenzione, amici corridori. Atten-
zione perché con il vostro com-
portamento state dando una maz-
zata alla professione. Attenzione
perché c’è il rischio di perdere più
di uno sponsor e di non trovare
nuovi ingressi, nuovi finanziamen-
ti.

Non è più un Tour credibile, ma
oggi, domani e dopodomani si
andrà sulle Alpi e i tifosi seguiran-
no Marco Pantani nel tentativo di
togliere la maglia gialla ad Ullrich,
ad un tedesco che non sembra
più quello dell’estate ‘97, quando
s’è imposto con 9’09” su Virenque
e 14’03” sull’italiano di Cesenati-
co. Si tenga presente che Jan Ul-
lrich gode al momento di una

buona classifica e che nel penulti-
mo giorno di competizione potrà
avvalersi di una crono lunga 52
chilometri, specialità dove è solito
emergere. I chilometri di salita di-
stribuiti nelle tre tappe alpine so-
no però 167 e le probabilità di ri-
vivere il film dei Pirenei non mi
sembrano poche. Prima sentenza
verso le cinque di stasera, dopo le
scalate del Col de la Croix, del Col
du Telegraphe, del lunghissimo,
interminabile Galibier e dell’arrivo
in quota di Les Deux Alpes dove
vedremo se Pantani sarà larga-
mente superiore a Ullrich, se l’a-
mericano Julich, il francese Jala-
bert, il danese Hamburger e qual-
cun altro avranno dato manforte
all’aquila di Romagna.

IL PASSISTA

«Come salvare il ciclismo?
Signori, gl’è tutto da rifare»

27SPO02AF01
1.0
9.0

GINO SALA

Oggi il tappone più atteso con l’arrivo in salita di Les Deux Alpes: tutti gli occhi sono puntati sul «Pirata»

Il giudizio delle Alpi
Pantani contro Ullrich, l’ultima chance

IL COMMENTO

Prodi, doping
e acqua
fresca

MARCO VENTIMIGLIA

MILANO. Bene, ci siamo: arriva-
no le Montagne, quelle che una
volta, prima dello scandalo-do-
ping, venivano considerate le
supreme autorità del Tour, dei
giudici inflessibili da cui dipen-
deva l’esito della corsa. Ma ora,
con i veri giudici istruttori (a
proposito: quelli di Reims oggi
diranno se laTVM verrà esclusa o
no dal Tour) che stanno ben più
spietatamente selezionando il
gruppo, queste sentenze «agoni-
stiche» perdono buon parte del-
la loro sacralità trasformandosi
in una specie di allegra vacanza.
Eppure, in questa giostra avvele-
nata, poter parlare di «decisiva
sfida sulle Alpi» diventa quasi
una necessità, una specie di boc-
cata d’aria, dopo tanti veleni,
per rientrare a quote più norma-
li, e cioè per stare in metafora al-
le quote del Croix de Fer (2067), a
quelle del Galibier (che con i suoi
2645 metri è il tetto della corsa), a
quelle del Telegraphe (1566) e di
Les Deux Alpes, che con i suoi
1644 metri ospiterà l’arrivo in
salita del tappone di oggi, 189
chilometri con partenza da Gre-
noble.

Non giriamoci troppo attorno:
quella di oggi, con il secondo
traguardo in salita (l’altro di Pla-
teau de Beille, fu vinto da Panta-
ni), potrebbe essere la tappa de-
cisiva del Tour, quella che dirà
una volta per tutte se il corridore
romagnolo può far saltare la
centralina nervosa di Jan Ul-
lrich, il vincitore predestinato
del Tour ‘98.

Qui sta infatti il problema:
Pantani non può permettersi so-
lo di vincere, come ha già fatto
sui Pirenei, magari scattando al-
l’inizio dell’ultima impennata di
Les Deux Alpes. No, non basta.
Un attacco così può divertirci,
scaldarci il cuore, farci stampare
dei titoli più grossi sui giornali:
però non raggiungerebbe lo sco-
po. Che non è o quello di sapere
che Pantani è il più forte in sali-
ta, grazie lo sappiamo già, ma
bensì quello di mandare a gam-
be all’aria i piani di Ullrich, uno
che quando pedala tranquillo,
da buon tedesco, non lo ferma-
no neppure le cannonate, ma
che va facilmente fuori registro
quando deve adeguarsi a un re-
pentino cambio del piano di vo-
lo.

Lo ricordate quando ha forato

all’inizio dell’ultima salita nella
tappa poi vinta da Pantani? Per
risalire il gruppo, prima ha fatto
venire un coccolone a tutta la
squadra, e quindi dopo l’attacco
del romagnolo, ha rischiato lui
stesso di sbarellare di brutto. Per-
si i compagni, la maglia gialla ha
continuato a voltarsi indietro
come fanno i bambini quando
perdono la mamma. Un prece-
dente che deve far riflettere Pan-
tani.

Ullrich va punzecchiato, in-
nervosito, aggredito. Altrimenti,
non c’è storia. Quello di oggi in-
fatti è l’ultimo arrivo in salita del
Tour. Martedì ci sono ancora
cinque colli, uno dei quali è il
leggendario Col de la Madeleine
(2000 metri, con 20 km di ar-
rampicata all’8%), ma dista ben
43 chilometri dal traguardo di
Albertville. E anche se una venti-
na sono in discesa, è comunque
troppo lontano per mettere in
crisi il tedesco. A meno che Ul-
lrich non abbia già preso una le-
gnata nel tappone di oggi. Allora
le cose si potrebbero davvero
complicare per la maglia gialla
che, come è noto, non gode di
grandi simpatie nel gruppo. So-
prattutto dopo quello che è suc-
cesso venerdì scorso, prima e do-
po il tentativo di sciopero fortis-
simamente voluto dal francese
Jalabert. Mentre Pantani, come
testimoniano le foto teletra-
smesse in tutto il mondo (l’ita-
liano seduto sull’asfalto con la
bici per la terra), ha svolto un
ruolo attivo in tutta la vicenda
(poi si può anche criticare, ma
non è questo il punto), mentre
Pantani insomma, si dava da fa-
re nella trattativa, Ullrich e tutta
la Telekom si sono sdegnosa-
mente defilati come se la que-
stione neppure li sfiorasse.

Un atteggiamento da principi-
no del pisello che non è garbato
a Jalabert e compagni. Da qui la
sua plateale fuga a velocità for-
sennata con il fratello, terminata
con l’altrettanto plateale stop in
cui si vede Jalabert far pipì in se-
gno di disprezzo. Insomma, Pan-
tani non è solo. Diciamo che
può contare sull’appoggio di
buona parte del gruppo. A que-
sto proposito, bisognerà vedere
cosa farà lo statunitense Bob Ju-
lich, l’unica vera novità (agoni-
stica) di questo Tour. Finora,
giustamente, ha sempre corso di

rimessa, cercando di calibrare le
forze. In pratica non ha mai sba-
gliato nulla. Adesso tutto è pos-
sibile, ma l’impressione è di uno
che non vuole esporsi troppo, la-
sciando a Pantani (vai avanti tu,
che mi viene da ridere) il ruolo
di dinamitardo della corsa. In-
somma, siamo alla resa dei con-
ti.

Pantani, tanto è impetuoso
quanto attacca in bicicletta, tan-
to è razionalmente pacato quan-
do deve fare dei pronostici. Me-
no male. A parole, non è un Ca-
pitan Fracassa, e quindi non
dobbiamo preoccuparci troppo
se lui sottolinea soprattutto le
difficoltà di quest’impresa. Non
dimentichiamo che, nello spazio
di 50 giorni, si ritrova a dover
ancora lottare per un obiettivo
che, sulla carta, gli era stato pre-
cluso. Questa volta, con un Tour
così piallato, la faccenda è anco-

ra più complicata. Anche perché
l’ultima cronometro, quella che
precede l’arrivo a Parigi, è un
perfetto biliardo di 53 chilome-
tri. Un terreno quindi assoluta-
mente ideale a Ullrich. Dalla
sua, a questo punto, Pantani ha
solo una cosa: che può tranquil-
lamente azzardare, nulla avendo
da infatti da perdere. Il Giro d’I-
talia l’ha già vinto, e piazzamen-
ti sul podio del Tour ne ha già
conquistati in passato. Un altro
non gli aggiungerebbe nulla.
Quindi può tranquillamente an-
dare all’attacco per fare saltare il
banco. Oltrettutto, dopo tutto
quello che è successo, anche gli
organizzatori potrebbero solo
ringraziarlo. Ringraziarlo di aver
salvato un Tour che, altrimenti,
nessuno vorrà più ricordare.

Dario Ceccarelli
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«L A GIUSTIZIA generale
non dovrebbe intervenire
in questioni particolari

come quelle sportive, quando ciò
accade è per un difetto di organiz-
zazione e di autodisciplina del
mondo dello sport». Potrebbe, que-
sta dichiarazione, apparire un’opi-
nione fra le tante, naturalmente
innescata dalle burrascose vicende
doping del Tour. Ma sta di fatto
che ad esprimerla è stato niente-
meno che Romano Prodi nella tele-
cronaca della tappa andata in on-
da ieri su una rete Rai. Ed il presi-
dente del consiglio, notoriamente
grande appassionato di ciclismo,
ha anche aggiunto: «Però quando
c’è rischio di vita per le persone è
inevitabile che la giustizia inter-
venga. Ci deve essere la certezza
che lo sport non è drogato altri-
menti non ci divertiamo più». Fin
qui le parole del nostro premier,
dal quale, è ovvio, più che la cono-
scenza delle liste dei farmaci proi-
biti ci aspettiamo ben altre e fon-
damentali competenze.

Se però il presidente decide di di-
re qualcosa sull’argomento doping
- seppur in un’afosa domenica di
fine luglio - allora è naturale che
questo qualcosa venga passato al
setaccio della logica, con risultati
non del tutto soddisfacenti. Che la
giustiza ordinaria non debba en-
trare nello sport - come sostiene
Prodi - è concetto risaputo, sinte-
tizzato dalla vecchia e sempre più
vacillante clausola compromisso-
ria, quella che obbliga gli sportivi
a rivolgersi alla giustizia delle ri-
spettive Federazioni per i fatti con-
nessi alla pratica agonistica. Se-
nonché, appare sempre più eviden-
te la rilevanza sociale del fenome-
no doping. Che una persona sana
decida di assumere dei farmaci per
competere - grazie a ricette firmate
da medici compiacenti o facendo
ricorso ad un floridissimo mercato
nero - rappresenta ormai una pras-
si talmente diffusa da riguardare
molto di più il ministero della sa-
nità e la magistratura che non il
Coni o qualche impotente procura
federale.

E non si dovrebbe certo attende-
re l’evidenza del pericolo di vita
per giustificare un intervento della
giustizia ordinaria. L’esistenza di
un commercio clandestino che fra
Epo, anabolizzanti e quant’altro
fattura centinaia di miliardi solo
nel nostro paese, un altrettanto co-
lossale giro d’affari legato al con-
sumo ufficiale (su prescrizione me-
dica) ed il cui costo ricade in buo-
na parte sul servizio sanitario na-
zionale (!), i molti medici che con
le sostanze proibite si arricchisco-
no in barba ad Ippocrate, tutto
questo non dovrebbe essere più che
sufficiente ad avviare l’azione del-
la magistratura, magari dotandola
della tanto attesa (e rinviata) legge
sul doping? «Se lo sport è drogato
non ci divertiamo più», ha poi
concluso il presidente del Consi-
glio. Una chiusa, ci sia consentito,
alquanto riduttiva. Se alla visione
delle auto della polizia che irrom-
pono nella carovana del Tour si
può sempre reagire con una smor-
fia di disgusto e cambiare canale,
ben altro istinto, al ritorno di un
figlio dall’allenamento, può avere
il genitore che ne apre la sacca e la
trova piena di medicine. Piuttosto,
ci piacerebbe che il presidente del
consiglio, sempre che trovi ulterio-
re tempo per occuparsi di una que-
stione molto distante dalla sua
normale attività di governo, non
trascurasse la recente denuncia di
Zdenek Zeman. «Vorrei che il cal-
cio uscisse dalle farmacie», ha di-
chiarato sabato il criptico allena-
tore della Roma, innescando fra
l’altro un’interrogazione parla-
mentare al vicepremier Walter
Veltroni. Dunque Zeman sospetta
(ha le prove?) che il calcio italiano
sia sulla stessa e scellerata strada
del ciclismo. Tre milioni di prati-
canti che scoprono i «benefici» del
doping. Il solo pensiero ci fa venire
i brividi...

Pantani lancia la sfida a Ullrich sulle Alpi

O’Grady vince la 13a tappa
Per Calcaterra doppia beffa
L’australiano Stuart O’Grady ha vinto in volata la
quattordicesima tappa del Tour de France, 186,500
chilometri da Valreas a Grenoble. Quattro ore, 30 minuti e 53
secondi il tempo del corridore della Gan, che ha tenuto una
media di 41,310 chilometri orari e dopo una fuga a sei ha
superato sulla linea del traguardo l’italiano Giuseppe
Calcaterra. Ma l’azzurro della Saeco è stato retrocesso dalla
giuria dal secondo al sesto posto per «comportamento
irregolare durante la volata». Calcaterra avrebbe tentato di
allargare il gomito per ostacolare O’Grady che lo stava
superando all’esterno senza riuscire peraltro a frenare più di
tanto l’irruenza del ciclista australiano.
O’Grady, che ha indossato per tre giorni la maglia gialla
durante la prima settimana del Tour, ha battuto allo sprint,
oltre a Giuseppe Calcaterra, il portoghese Orlando Rodriguez
e altri due componenti del gruppetto che è arrivato al
traguardo con una decina di minuti di vantaggio sul gruppo
della maglia gialla.
Ovviamente non c’è stato nessun stravolgimento della
classifica generale che vede sempre al comando il tedesco Jan
Ullrich (Telekom) davanti allo statunitense Bobby Julich
(Cofidis) a 1’11’’. Terzi a pari merito il francese Laurent
Jalabert (Once-Deutsche Bank) e Marco Pantani (Mercatone
Uno) a 3’01. Al quinto posto l’olandese Boogerd con un
ritardo di 3 minuti e 29 secondi, sesto un altro francese: Luc
Leblanc a 4’16’’.

Fa discutere una clamorosa dichiarazione di Juan Antonio Samaranch, presidente del Cio

«Troppe sostanze proibite»
MILANO. Il presidente del Comitato
olimpico internazionale, Juan Anto-
nio Samaranch, è ormai persona
molto anziana. Però fra i tantipropo-
siti che gli passano per la testa non è
minimamente inclusa la frequenta-
zione dei giardinetti. La riprova del-
l’iperattivismo delmegadirigenteca-
talanolasièavutaleggendoun’inter-
vistarilasciataalquotidianomadrile-
no El Mundo, nella quale Sama-
ranch ha preteso di ridisegnare i
confini della lotta al doping, arri-
vando ad ipotizzare scenari clamo-
rosi.

Il presidente del Cio ha comin-
ciato dichiarandosi favorevole a
un «drastico sfoltimento» della li-
sta dei prodotti vietati nello sport.
Un modo per aggiornare un elen-
co ormai obsoleto? Oppure la via
per perseguire soltanto il consumo
dei farmaci effettivamente usati
dagli atleti? Purtroppo niente di
tutto questo, come ha subito preci-
sato lo stesso Samaranch.

«Ritengo - ha proseguito - che
una sostanza dopante sia innanzi

tutto quella che nuoce alla salute
dello sportivo, oltre ad incremen-
tarne artificialmente la prestazio-
ne. Se invece sussiste soltanto que-
st’ultima condizione per me non si
tratta di doping». Una dichiarazio-
ne di portata enorme, frutto di
una strategia tanto lucida quanto
pericolosa.

È doping l’assunzione di qualsiasi
sostanza di sintesi chimica o fisiolo-
gica assunta per via ed in quantità
anormali allo scopo di incrementare
artificialmente la prestazione sporti-
va. Per capire la «rivoluzione» an-
nunciata da Samaranch basta par-
tire dalla definizione di doping
sposata per decenni dallo stesso
Cio. Come si nota, al Comitato
olimpico interessava soltanto che
tramite il ricorso ai farmaci non
venisse alterata la regolarità delle
competizioni. Superfluo ogni rife-
rimento alla tutela della salute, vi-
sto che la definizione vietava di
fatto qualunque assunzione di far-
maci da parte di atleti sani. Sama-
ranch capovolge invece i termini

della questione, annunciando al-
trettanto di fatto la legalizzazione
del doping.

«È indispensabile - ha dichiarato
il presidente del Cio a El Mundo -
disporre di una definizione esatta
e concreta di cosa sia doping. La li-
sta attuale dei prodotti deve essere
drasticamente ridotta. Tutto ciò
che non danneggia la salute degli
atleti per me non è doping». In-
somma, secondo Samaranch in fu-
turo gli atleti potranno assumere
qualunque farmaco ed in qualsiasi
quantità, sempre che questa as-
sunzione non abbia effetti nocivi.

Una strategia lucida e pericolo-
sa, si è detto, fatta apposta per ve-
nire incontro ai desiderata delle po-
tentissime case farmaceutiche. Ne-
gli ultimi anni il Cio si era già ve-
nuto a trovare in difficoltà con le
cosiddette «sostanze di confine»,
come gli aminoacidi ed il bicarbo-
nato di sodio, non inclusi nella li-
sta proibita ma evidentemente as-
sunti dagli atleti con lo scopo di
incrementare artificialmente la

prestazione. Prodotti con cui le ca-
se farmaceutiche realizzano utili
portentosi, anche perché non ac-
quistabili tramite il ticket del servi-
zio sanitario nazionale.

Ma adesso la «liberalizzazione»
prospettata da Samaranch apre
orizzonti ancor più rosei alle indu-
strie farmaceutiche. Praticamente
diventerebbe vendibile tutto, com-
presi anabolizzanti ed Epo, sem-
mai la discussione si sposterebbe
sulla quantità assumibile senza
che ci sia un pericolo per la salute
degli atleti.

Naturalmente Samaranch è il
punto di congiunzione di una se-
rie di interessi, che accomunano
nella ricerca del profitto case far-
maceutiche, atleti, medici e diri-
genti sportivi. A questo punto le
contromosse spettano alla società
civile. Sempre che qualcuno se la
senta di combattere una guerra
che per essere vinta potrebbe ri-
chiedere l’«azzeramento» dello
sport di vertice.
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A VOLTE MI ACCADE di

patire come una sensazio-
ne spiacevole di vuoto, o
meglio di svuotamento,

che corrisponde alla perdita di
ogni spazio esplorativo. Banal-
mente: dov’è l’avventura, dov’è fi-
nita la possibilità di scoprire nuo-
ve terre? Non c’è luogo ormai che
non sia raggiungibile e raggiunto
con una anche modesta compa-
gnia di turismo.

Mi resta lo spazio
letterario, il conti-
nente Letteratura,
che è così vasto che, a
differenza degli spazi
geografici, raggiungi-
bili e raggiunti, offre
ancora ampie plaghe
inesplorate. O ricadu-
te allo stadio e alla

condizione dell’ignoto. Pochi ci si
avventurano e quei pochi spesso,
caratterialmente, sono i meno av-
venturosi. E questa mi sembra di-
ventare una situazione abbastan-
za curiosa, in cui l’ignorato è trat-
tato da inesistente. D’accordo, nel
continente letterario ciò non acca-
de, ci mancherebbe, con la narra-
tiva contemporanea, benché l’as-
segnazione del Nobel negli ultimi

anni abbia preso di
contropiede non pochi
lettori, creando mo-
menti di panico. Chi
è? Ma qualche solita-
rio e avventuroso let-
tore-esploratore c’è
sempre stato.

Le aree inesplorate
sono altre, per esem-
pio gli scrittori del

Terzo mondo africano, centroa-
mericano, asiatico, che trovano
comunque l’editore spericolato che
ne fa il campo della sua specializ-
zazione. È solo questione di pa-
zienza in questi casi.

Poi c’è, invece, il viaggio alle
terre ritornate vergini, se vogliamo
mantenere la metafora. Ci sono
quelle della classicità mediterra-
nea, la cui cartografia rimane per

più parte la medesima disegnata
alle scuole medie superiori. Mi
spiego, non c’è alcuna difficoltà a
leggere Omero o Virgilio, Eschilo o
Orazio. Ma entrate in libreria e
chiedete Nonno di Panopoli (su
cui mi interrogò il grande Augusto
Rostagni mezzo secolo fa all’esa-
me universitario)...

Per quanto si può intuire, però,
il territorio più ricco di promesse è

quello bizantino. I suoi Caboto o
le Isabella di Castiglia per la sco-
perta e la conoscenza dell’età bi-
zantina e della sua letteratura so-
no la fondazione Valla e la casa
editrice Utet. La prima ci consentì
di leggere Psello, per citarne uno,
la Utet i romanzi greci di Bisan-
zio. O il cirenaico Sinesio. O l’Eli-
doro delle «Etiopiche». E ora Gior-
gio di Pisidia, VII secolo d.C. Non

mi vergogno a confessare che pri-
ma di aver tra le mani questo
grosso volume, curato e tradotto
da Luigi Tartaglia, il nome del-
l’autore mi era del tutto ignoto.
Colpa mia, certo, che pur ho fatto
studi classici. Ma colpa anche del
processo di desertificazione cui è
stata sottoposta quella cultura e
quella letteratura, cacciata nel
limbo.

Un libro per filologi e speciali-
sti? Allo stato attuale delle cose,
sì. Ma io mi sono letto questi rac-
conti di guerra contro gli Avari da
parte dell’imperatore Eraclio, o
delle guerre persiane, o della libe-
razione di Costantinopoli dal ri-
schio d’essere occupata dai barba-
ri - me li sono letti come apparte-
nessero al «genere» romanzo d’a-
zione. Un romanzo di stile baroc-

co, magari, ma con la capacità di
coinvolgermi e di restituirmi vivo
un pezzo dimenticato di vita della
nostra storia culturale. Mentre,
per lo più, in questi casi ci ponia-
mo in atteggiamento di soggezio-
ne, non giustificato.

D’accordo, gli specialisti se li
godono alla loro maniera, però
quei testi non furono scritti per gli
specialisti e il lettore comune che
vi si accosta con umiltà e senza ri-
verenze può trar piacere dalla let-
tura di molte pagine di questo
Giorgio di Pisidia, almeno pari a
quello di molti romanzi «in clas-
sifica». Il piacere dell’esploratore
che scopre terre a lui ignote. Il bel-
lo dei classici, come dire, fuori
quota, è che sono come le uova di
Pasqua, hanno dentro quasi sem-
pre la sorpresa.

CLASSICI

Giorgio di Pisidia, chi era costui?
Le sue storie bizantine sono come romanzi

FOLCO PORTINARI

Carmi
diGiorgiodiPisidia
a cura

di Luigi

Tartaglia

Utet

pagine 530

lire 90.000

Oceania visionaria
dove sognano

formiche coraggiose

NARRATIVA

La Nigeria di Okri
«Il venditoredi sogni» è una rac-
colta di racconti dello scrittore ni-
geriano, naturalizzato inglese, au-
tore di «Io sono invisibile» (per ci-
tareuno dei suoi lavori tradotti in
italiano) checi trasporta sulle stra-
de caotiche edentro la musica di
Lagos. Tra poveracciche per sbar-
care il lunariovendono il proprio
sangue all’ambulatorio dell’ospe-
dale, accattoniche fruganonei bi-
donidell’immondizia, disoccupa-
ti che cercanoi soldi per andarea
puttane, ragazze che scompaiono
nelle camionette della polizia.
Con unostile tuttoafricano che
mescola descrizionedel reale con
inserti quasi onirici, Okraci rac-
conta la Nigeriadi oggi, tramoder-
nità inseguitae la fame e laguerra
ancora troppo vicine.

I L PAZZO, inospitale, misterio-
so mondo dell’Oceania arriva
sugli scaffali delle librerie. O
meglio delle baby librerie, di

quelle che vendono libri per ragaz-
zi. Dalla Mondadori alla Salani, so-
no tante gli scrittori australiani e
neozelandesi tradotti (acominciare
dalla Margaret Mahy). Dal Vaso di
Pandora delle lontane terre esce un
mondo ricco di humor, di un’alle-
gria informale,dovegli spazielana-
tura, le pecore e le formiche hanno
un ruolo da protagonisti. Un mon-
dosovvertito,divertito,scomposto.
Maanchevisionarioeallucinato.In
una parola, eccentrico. E dunque,
tanto più divertente per i ragazzi.
Ma non solo per loro.
Chi ha abbandonato i
libri per l’infanzia per-
ché non ha «più l’età»
potrebbe fare una pic-
cola prova. Riprende-
reinmanounlibroper
ragazzi. Per scoprire
che dentro una trama
fantastica e divertita,
si ritrovano la poesia e
la profondità che par-
lano anche agli adulti.
Da dove cominciare?
Da «Cuore di formica» di Janet Fra-
me. Intantiabbiamoamatounfilm
bellissimo di Jane Campion: «Un
angeloallamiatavola».Chilohavi-
sto sicuramente ricorderà anche le
primissime inquadrature: quei pie-
dini grassocci, nudi, traballanti che
calpestano l’erba. Il racconto della
vita di Janet Frame, una delle più
importantiscrittricineozelandesila
cui autobiografiaè stata portata sul-
lo schermo dalla Campion, inizia
da quei passi incerti di lei bambina.
Un’innocenza «smarrita» dalla
grandissima scrittrice nel meandro
disofferenzeedireclusionimanico-
miali che hanno avviluppato la sua
vita. Autrice per adulti, Janet Frame
ha scrittoperònel1969ancheunli-
bro per bambini. Un caso isolato
nella sua produzione. Peccato per-
ché «Cuore di formica» è davvero

un bellissimo libro. È la storiadi Mi-
na Minim, una Formica di Casa che
alla sua prima uscita dalle mura do-
mestiche scivola dentro una fessu-
ra, si perde e viene adottata dalle
Formiche di Giardino. La vita nella
sua normalità ritorna a scorrere con
nuovoaffettietantescopertesenon
fosseche Mina deve tornare alla sua
antica dimora perché Barbara, l’a-
mica del cuore, viene rapita da un
bambino che tiene sotto vetro, nel-

la sua stanza, un intero formicaio. E
lei lavorrebbe liberare.Dicosaparla
Janet Frame? Della vita di un formi-
caio che però è anche la vita di tutti
noi. Del lento crescere di Mina Mi-
nim - unaformica,dirannodi leior-
mai vecchia, «molto coraggiosa ma
non troppo coraggiosa» - e di quan-
to sia faticosa la conquista della
consapevolezza. Dove si incrocia la
vita della formica con gli affanni
dell’uomo? In quei progetti di vita
rimandati al giorno dopo, all’occa-
sione giusta, a quell’attimo di pigri-
zia in meno. Maanche inqueigesti,
in quelle decisioni, in quel mettersi

in cammino, a volte imposti dal ca-
so, dalla necessità o da noi stessi, in
cui si rischia. Gesti faticosi ma indi-
spensabili se si vuol diventare gran-
di. Lo sa la formica Regina che, dal-
l’alto della sua saggezza e dentro la
sua reclusione dorata, sprona le al-
tre: «Dovete uscire, piccole formi-
che, e vedere e annusare e provare e
toccaredasole,eallorasaprete».

Scritto nel ‘69 il libro della Janet
Frame colpisce anche per un’altra

ragione. Intrecciando
il fantastico con una
minuziosa ricostruzio-
ne di ciò che effettiva-
mente avviene nella
vita di una formica -
l’organizzazione so-
ciale, la divisione dei
ruoli - la scrittrice neo-
zelandese anticipa al-
menodidiecianniuna
tendenza che sarà vin-
cente. Fare divulgazio-
ne divertendo. Incro-
ciare il fantastico con i
miti e le leggendediun
popolo,vicinoolonta-
no. Nel caso della Fra-
me, si ritrovano le sug-
gestioni degli aborige-
ni australiani che cre-
dono - come ci ha rac-
contato al cinema
Werner Herzog - che
sia unaformica verdea
trasportareisogni.

Letteratura per infanzia e miti
della lontana Australia si incrocia-
no anche in «Ci hanno rubato il di-
dgeridoo» di Herbie Brannan, auto-
re inglese specializzato nello studio
degli aborigeni, edito dalla Salani,
una delle case editrici più attente al
fenomeno della letteratura «dagli
antipodi». Australiana è Elisabeth
Honey, scrittrice premiata anche in
Italia di cui Salani ha pubblicato «O
che bella eredità» e «Stella Street 45
e 47». Come australiano è Goeffrey
McSkimming, autore avventuroso
che ha creato un personaggio - Cai-
ro Jim - amatissimo dai bambini,

con tanto di fan club, sito Internete
giornalino. Dalla lontana Oceania
ci giungono anche i libri di Natalie
JanePrioreSimonFrench.OdiWil-
liam Taylor, autore neozelandese,
di cui si erano perse le tracce al mo-
mento di pubblicare i suoi libri in
Italia.Avevafattountraslocoelaca-
sa editrice non sapeva più che fine
avessefatto.Doveèsparitol’autore?
Dalla Nuova Zelanda sono arrivate
quattro risposte dialtrettanti signo-
ri William Taylor. Alla fine quello
giustoèstato trovato. Insegnantedi
sci, vive nel villaggio di Raurimu.
Cosa rende questa letteratura così

avvincente per i ragazzi? Ce lo spie-
gaDonatellaZiliotto,curatricedella
collana «Gli Istrici» della Salani:
«Mescola laculturaingleseaunsen-
so leggerodellavita.Sonotesti scrit-
ti bene ma più avventurosi, buffi,
originali di quelli che si trovano in
Europa dove il libro propone meno
fantasia e più problemi.». Janet Fra-
me autrice problematica lo era ep-
pure ha raccontato la vita contocco
leggero. Senza paura di partire da
ciò che normalmente calpestiamo:
unaformica.

Vichi De Marchi

Il venditore
disogni
diBenOkri
Giunti

pagine 341

lire 28.000

HORROR

Incubi da cinema
Da Australia

e Nuova
Zelanda
arriva

una vasta
produzione
per bambini
A iniziare

da un’inedita
Janet Frame

DaRobert Bloch a Clive Barker, da
Ramsey Campbell a JoeR. Lan-
dsdale. Ventuno scrittori dihorror
alle prese con un unico oggetto: il
cinema. Daluogodove ci si può
perdere in sogni, a inquetante an-
fratto dove lamorteprende corpo
e miete senza pietà. I racconti, os-
sessionatidal buio delle sale cine-
matografiche, trasportano fuori
dallo schermo il sangue chespesso
loriempie. Cuce il tutto David J.
Schow,sceneggiatore diHolly-
wood e criticocinematografico,
autore di romanzi e racconti e fon-
datoredi un movimento dinarra-
tivasplatterpunk, inquesta anto-
logia di «incubi in sala». L’intro-
duzioneè firmata daTobe Hooper,
ovverosia il regista di «Poltergeist»
e «Non aprite quella porta».

Cuordi formica
diJanetFrame
(illustrazioni
diSimona
Mulazzani)
Mondadori

pagine 103

lire 24.000

Loschermo
dell’incubo
acuradiDavidJ.Schow
Einaudi Vertigo

pagine 433

lire 18.000

Disegni
di Marco Petrella

GIALLI

Killer a Berlino
Ancoraun giallod’azione, alla
maniera di Chandler e Hammete
con unosguardo al cinema,per il
secondo romanzodella trilogia
berlinese creata dall’inglese Phi-
lip Kerr. Dopo «Violette di mar-
zo» (sempre pubblicato in Italia
da Passigli), Bernie Guntherè alle
prese con un difficile casonella
Germania hitleriana: sulle tracce
di un possibile serial killer, Gun-
ther si trova a dover fare i conti
con uncomplotto tutto interno
al regine nazista, dove figure sto-
richedel regime si mescolanoa
personaggi immaginari. Berlino
è la secondagrande protagoista
del romanzo,che l’autore ricom-
pone quasi comeparadigma del-
la violenza e dell’odiodi un’epo-
ca.

POESIA

Gatto,
frequenze
di vita

A VOLTE capita di imbattersi in un artista
che percorre sentieri di arti visive che
mostra il proprio fare all’aperto e si

espone al ludibrio dell’ambiente capovolgen-
do la figura dell’artista da cavalletto e che scri-
ve poesie all’insaputa di tutti. È sempre e co-
munque concettuale la poesia quando come
nel caso del poeta Antonio Gatto ermetica-
mente figlio naturale di questo nostro nove-
cento imprime al verso quel respiro affannoso
del sentimento del tempo: un verso, un colore
bianco a respiro, una pausa e un altro verso
che tronca ogni contatto con la realtà sognata.
È vita vissuta il poetare di Antonio Gatto, di
amori improvvisi nello sguardo altrui che ri-
flettono la presenza di una dimora intima e
segreta: «Tu che per me sei la casa/ ed io in te/
come prossima parola, /tu forse ancora/negli
occhi/la mia vista:/l’infusione, di un sonetto/
consonante...» e imprevedibile prosegue «do-
ve il tuo occhio dorme/ osserva/il gramma
della pietra/sul velo sottile/del vento». Ma è
anche vero l’incessante sbalordimento a fron-
te degli eventi che squassano il corpo anche se
comunque vada il verseggiare, tutto è pesante
e portare il carico sulle proprie spalle è inelut-
tabilmente fragoroso: «il pretesto del corpo:/
la voglia di mutare/ il rovescio daccapo, un ri-

calco, forse/ sulle labbra cucite/ ma altri cumuli/e altre cose/ spezzano la schiena».
Nel fracasso meraviglioso delle parole il silenzio è arte del verso che si enuclea al-
l’interno dell’opera che Antonio Gatto sognatore imperturbabile alla fine di «Fre-
quenze» è riuscito a conficcare: «Fra panni di lino/ un filo di febbre/tra il mio corpo
e il tuo/la veglia di un calore sotto la pelle/come se di cose fossero/d’aria sulle lab-
bra...».

Il sogno d’arte si completa. Il sogno d’arte diventa nella sua finitezza uno spacca-
to, quasi multiforme frammento, di una realtà più vasta dove le poche parole essu-
dano l’intimo bisogno per un artista di rimediare al tempo perduto, all’arte sognata
e mai goduta nell’assoluta silente solitudine. Che ora Antonio Gatto ha ritrovato
con il coraggio della della spensierata vecchiezza: «(porgi l’orecchio), dicevo parle-
ranno i giorni/ (nel gran numero degli anni)e lo spirito nel gran/soffio di uno spet-
tro; ascoltami,/(anch’io nel mio pensiero attendo) su un’asse invisibile/ si consu-
ma/il tempo». [Enrico Gallian]

M AXJACOBparlaaunostudente:«Niente
ironia! Vi inaridisce e inaridisce la vitti-
ma; l’umorismo è ben diverso: è una

scintilla che vela le emozioni, risponde senza ri-
spondere, non ferisce e diverte. L’umorismo è il
gaiorisultatodiparecchipensierinoiosi;spessoè
la prova della grandezza. L’umorismo è com-
mosso e incantevole». Ogni frase di Jacob è una
sentenzaeunconsiglio,èrigorosaerelativa,qua-
si nascondesse una libertà commossa dove l’eti-
ca e l’estetica si incontrano e scontrano. Questo
scrittore pieno di dolore e creatività aveva una
straordinaria rabbia.Forsedovutaallasolitudine
o alla stretta vicinanza con Picasso, con il quale
divideva perfino il letto: di giorno lui scriveva,
mentre Picasso dormiva, la notteera Jacobador-
miree il«maestro»adipingere.Teoricodellapre-
cisione e dello sforzo lo scrittore francese osava
affermareche«loscopodellavitaèlaricercadella
perfezione». Ma era anche un’esteta, un uomo
che non amava l’imitazione artistica, cercando
in ogni istante la bellezza: «La bellezza è il frutto
della vita interiore, quando vivete in voi stessi, il
mondosi esteriorizza, prende formaconinteres-

sepervoi».
«I consigli a uno studente» iniziano con un epigramma che non dà troppo spazio a

fraintendimenti:«All’iniziodiognicarrierac’èunmiracolodi lavoro».L’insegnamento
continua, ma la sostanza rimane la stessa: dietro ogni forma creativa ci deve essere il la-
voro, lo studio. Max Jacob alterna la leggerezza di un uomoconsapevolmentedisperato
alla precisione e alla compattezza di una poesia chiara, dal tono sorridente dell’umori-
smo, dove il distacco diventa unaforma di difesa. Con «I consigli auno studente» Jacob
chiudeunimmaginario«trattato»divitaincuinienteèlasciatoalcaso, tuttohaunafor-
maprecisa scolpita inun’analisidi ferrodovelasofferenzaappare laprimaviaperriusci-
reacapirsiecreare:«Ildistaccononèlascioccaindifferenzamailservolo:soffrirequanto
sipuòpercomprendere,perchésicomprendesolosoffrendo,madominarequestasoffe-
renzadopoaverlaassimilata». [ValerioBispuri]

CONSIGLI

Jacob
parla agli
studenti

Il criminale
pallido
diPhilipKerr
Passigli Editori

pagine 356

lire 28.000

NARRATIVA

Doppia libertinaFrequenze
diAntonioGatto
Libro Italiano Editrice

letteraria nazionale

collana

Nuova poesia

contemporanea

pagine 48

lire 18.000

Consigliauno
studente
diMaxJacob
Traduzione

e introduzione

di Adriano Marchetti

Marietti editore

pagine 126

lire 18.000

Una giovanesvampita intellet-
tuale newyorkese trova la «Nipo-
te diRameau»,anonimo escan-
daloso manoscritto libertino. Co-
mincia a tradurlo e il libretto
cambierà la sua vita. «Le disav-
venture diMargaret» è una com-
media sofisticata che racconta
constile e con il doveroso carico
di equivoci il dramma e la farsa
di Margaret, alle prese con una
doppiavita - di giorno in compa-
gnia dell’intellighenzia newyor-
kese, dinotte goffa apprendista
della libertina del manoscritto -
donna alla disperata ricerca di
unromanzo alla quale si sovrap-
pone la protagonista fittizia di
un romanzo. Dal romanzo èstato
tratto un film interpretato da
Parker Posey.

Le disavventure
diMargaret
diCathleenSchine
Adelphi

pagine 310

lire 27.000
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Non ci saranno scambi di pacchetti azionari tra i due partner. Nasce un colosso con cinquemila dipendenti

Tlc, alleanza da 10 miliardi di dollari
tra l’inglese Bt e l’americana At&t
Telefonia italiana senza accordi reali, delicato cda per Rossignolo

27ECO03AF02
2.0
17.50

ROMA. British Telecom e AT&T
hanno concluso un’alleanza da
dieci miliardi di dollari (più o me-
no18.000miliardidilire).Lajoint,
al 50%, non prevede scambi di
pacchetti azionari e mira essen-
zialmente a sfruttare il mercato
globaledellatelefoniaconlafusio-
ne delle operazioni internazionali
deiduecolossi.

La sede centrale della nuova so-
cietà, il cui nome sarà reso noto in
seguito, sarà dislocata negli Stati
Unitiorientali. Idipendentisaran-
no5.000eladirezionesaràaffidata
a manager delle due compagnie. Il
primo presidente sarà l’attuale
presidentediBT,Sir IanVallance. I
due gruppi, che si propongono di
raggiungere accordi con altre so-

cietà a livello lcoale, prevedono
periprimi12mesiprofittipariaun
miliardo di dollari, con un succes-
sivo incremento annuo del 15%,e
uscite di capitale per un miliardo
didollaril’annocirca.

La joint avrà sostanzialmente
trecampi d’azione: l’offertaamul-
tinazionali e grandi istituzioni di
reti telefoniche mondiali che for-
niscano anchedati utili all’attività
economica; una rete globale di
vendita e servizi che inizialmente
mirerà a grandi clienti dei settori
della finanza, del petrolio e della
tecnologia per l’informazione; co-
municazioni a basso costo per im-
prese e clienti individuali. BT e
AT&T hanno inoltre annunciato
un accordo che prevede l’investi-

mento di un miliardo di dollari,
ancora una volta al 50%, nelle so-
cietà statunitensi impegnate nel-
l’alta tecnologia e nei «mercati
emergenti».

L’allenzafrailprincipalegruppo
britannico e la maggiore compa-
gnia Usaè stataconclusadopoche
la più alta offerta di WorldCom
Inc. aveva fatto sfumare ilpianodi
BT che mirava alla fusione con
MCICommunicationsCorp.

Lasuperalleanzatra iduecolossi
delle telecomunicazioni raggiun-
tafraBritishTelecomeAt&Tripor-
ta prepotentemente alla ribalta il
capitolo alleanze per Telecom Ita-
lia.

La società guidata da Giam Ma-
rioRossignoloè ancoraalla ricerca

di un partner internazionale di
rangoeproprioconAt&Tneimesi
passatiavevalasciatocaderelebasi
gettate dalla precedente gestione
per un’alleanza. Il nuovo matri-
mioniotraiduecolossi,annuncia-
to ieri, è destinato quindi a provo-
care una eco immediata nel consi-
glio di amministrazione che Tele-
com Italia ha in programma per
oggi, durante il quale, fra gli altri
punti si dovrebbe anche discutere
proprio di alleanze e degli ultimi
dettagli della partecipazione alla
privatizzazione della brasiliana
Telebras.

Proprio la mancanza di un par-
tner internazionale viene da tem-
po imputata a Rossignolo come
uno dei maggiori punti debolidel-

la strategiadell’azienda.L’accordo
in via di definizione con Cable &
Wireless, che nelle strategie di Te-
lecom ha sostituito la precedente
intesa con At&T secondo alcune
anticipazioni potrebbe prevedere
anche l’eventuale coinvolgimen-
to di altri soggetti nel panorama
delle telecomunicazioni.British
Telecom,unodeiduepartecipanti
all’accordo annunciato ieri, è già
presente sul territorio italiano in
Albacom, il consorzio costituito
insieme ad Eni, Bnl e Mediaset de-
stinato a fare concorrenza proprio
a Telecom nella telefonia fissa. La
riunione di oggi dovrà fornire
moltichiarimenti.

R.E. John. Zeglis Presidente della At&t A.Grant/Ap

Il sottosegretario alle Poste Vincenzo Vita incalza l’azienda: «Le alleanze servono, troppi passi falsi»

«Telecom chiarisca le strategie»
L’INTERVISTA

ROMA. Sul consiglio di amministra-
zione della Telecom che quest’oggi si
occuperà innanzitutto di televisione
digitale peserà anche la notizia del-
l’alleanza tra At&t e Bt che ha creato
unnuovocolossonel campodelle te-
lecomunicazioni. Aspetti diversi.
Problemiassimilbali.
Sottosegretario Vita anche alla
Telecom le alleanze sonoall’ordi-
ne del giorno. Poi, qualcosa, non
funziona.Cosadiceilgoverno?

«Nel rispetto delle autonomie
mi sembra arrivato il momento del
chiarimento sulle strategie della
più grande azienda di telecomuni-
cazioni italiane, una delle più
grandi del mondo che rischia di
non riuscire ad avere una grande
linea internazionale. Voglio dire
questo anche per rispondere alle
obbiezioni di chi ha voluto vedere
nella profonda critica all’ipotesi di
un alleanza Telecom-Murdoch sul-
la tv digitale una tentazione nazio-
nalista o provinciale. È ben altro il

motivo che ci ha mosso nella criti-
ca. Ancora una volta ci era sembra-
ta e ci sembra proprio in una pro-
spettiva strategica assai debole il
raccordo con un gruppo che ha in-
teressi assai diversi rispetto a quelli
di un’azienda italiana. Il gruppo
Murdoch è un quasi monopolista
del satellite mentre mi pare essen-
ziale per una società telefonica
avere piuttosto uno spiccato inte-
resse per il cavo. Non è argomento
di poco conto».
Torniamo alla questione della
piattaformadigitale?

«Noi non abbiamo alcun inte-
resse a ripercorrere logiche passate
del vecchio sistema politico. Noi
rispettiamo l’autonomia di Tele-
com in tutto e per tutto. Ma va ri-
spettata anche l’autonomia del go-
verno italiano che può e deve so-
prattutto guardare agli interessi
del Paese. E la piattaforma digitale
è il primo passo tangibile della si-
lenziosa e lunga rivoluzione digi-
tale che cambierà nell’arco di un
decennio le forme di produzione e

di diffusione di suono, immagini,
dati e, cambierà lo stesso consu-
mo. È sulla base dei possibili effetti
che le alleanze vanno decise».
Preferibilmenteincheambito?

«A mio avviso è preferibile privi-
legiare nel mercato radio televisivo
e nell’industria dei contenuti l’Eu-
ropa come territorio protagonista
del mercato globale e non solo
luogo passivo di consumo. Questa
è la posta in gioco. L’Europa non è
solo quella dell’euro ma è anche,
soprattutto, l’Europa della cultura.
Così si sono espresse le ultime riu-
nioni dei ministri competenti dei
paesi membri. Non possiamo esse-
re noi italiani contraddire un’inte-
ra politica di questi governi. Quin-
di la scelta dei partner va vista sot-
to questa luce verificando accura-
tamente contiguità e convenienze
economiche e culturali, opportu-
nità tecnologiche, modelli di svi-
luppo. Dopo un anno e mezzo di
stop and go sarebbe preferibile su
tale argomento avere punti di rife-
rimento più certi sia alla Telecom,
sia in Rai. Interloquire, discutere.

Non leggere sulle agenzie quali
possono essere le opzioni o le scel-
te. Se questo dialogo ci fosse stato
non avremmo dovuto seccamente
esprimere la nostra opinione».
Scarso dialogo e decisionismo.
Telecomrestaalpalo?

«Le alleanze sono indispensabili.
Lo dimostra quella di ieri che però
devono viaggiare su due principi:
nel campo delle telecomunicazio-
ni devono avere una capacità di
presenza globale, nel campo della
televisione di avere un occhio at-
tento all’offerta dei contenuti. L’e-
conomia-mondo della comunica-
zione richiede grandi politiche in-
ternazionali. Se avviene il contra-
rio il rischio è che si rimanga con
un pugno di mosche in mano.
Non è questo che noi auspichia-
mo. A noi per primi interessa che
Telecom abbia una forte presenza
internazionale tanto più che nel
mercato domestico sta avanzando
la concorrenza. Ma qualcosa è
mancato. E i nostri dubbi riguarda-
no questo e non sono dettati da

spirito provinciale. Bisogna invece
confrontarsi ed evitare polemiche:
perché discutere delle tariffe prima
a Bruxelles e poi con le autorità
italiane, a partire da quella presie-
duta dal professor Cheli?».
La vostra attenzione alla piatta-
formadigitalerisentecertamente
dellaspecificitàdiunostrumento
cheinfluiscesuicontenuti?

«Infatti, non parliamo di una
merce come tutte le altre. Stiamo
parlando della fornitura dei pro-
grammi per i prossimi anni, del
problema dell’autonomia culturale
dell’Italia e dell’Europa e del ruolo
che esse possono avere nel merca-
to globale di fornitori di contenu-
ti, data la tradizione culturale. Ed è
cosa possibile se c’è una politica
attenta. Di qui l’importanza del
partner. Murdoch non è “brutto e
cattivo” ma rischia di non poter
funzionare perché la struttura ope-
rativa del suo gruppo è esattamen-
te a mio avviso agli antipodi da
quello che sto dicendo. Nessuna
differenziazione ma, piuttosto,

omologazione globale. Quando
Murdoch qualche mese fa trattò
con Mediaset ci fu una vera levata
di scudi. Eppure l’accordo si sareb-
be inserito in una situazione di
forte duopolio. Ora che il futuro,
al momento, vede una presenza
italiana insignificante è possibile
che nessuno trovi da ridire sul pri-
vilegiare un gruppo per cui l’Italia
non sarebbe che l’anello margina-
le di una catena?».
Queste nuovi sistemi possono
sembrareelitari.Èunrischio?

«Nel disegno di legge 1138 che
aspetta di essere discusso teniamo
presenti le esigenze degli utenti e
per questo prevediamo un decoder
aperto in modo da non creare sele-
zioni. Questa norma potrebbe es-
sere anticipata rispetto all’intera
legge. Con l’Authority stiamo poi
lavorando ad un elenco di avveni-
menti che non possano essere cri-
ptati: il calcio o le Olimpiadi reste-
ranno patrimonio di tutti».

Marcella Ciarnelli
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Dalla Prima

Al bivio del lavoro
la creazione di nuovo lavoro non

eliminano purtroppo le difficoltà e
la complessità per misure risolutive
che tuttavia possono apparire il ri-
sultato di scelte inaccettabili da
parte di un governo di centrosinistra
che per ciò stesso verrebbe meno tra-
dendo i suoi impegni ad un proprio
codice genetico. C’è da aggiungere
un’altra cosa: se ad esprimere un
giudizio drasticamente negativo
sulle politiche economiche e sociali
del governo sono il leader di un par-
tito della maggioranza che pochi
giorni fa ha votato la fiducia al go-
verno medesimo, cioè Fausto Berti-
notti e il leader di una associazione
sindacale che più di ogni altra è
espressione di una cultura cattolica
e di centro - come D’Antoni - che
arriva ad annunciare un possibile
sciopero generale per settembre, al-
lora si può davvero sostenere che
l’autunno del governo Prodi sarà un
autunno difficile. Nessuno, rag-
giunta la moneta unica, si è sogna-
to di affermare che l’Italia aveva ri-
solto i suoi gravissimi problemi. Il
più resta ancora da fare. Senza
grandi riforme istituzionali ed eco-
nomiche e sociali l’Italia non sarà
competitiva, né in Europa né nel
mondo. E senza riforme che abbia-
no dentro di sé i grandi valori della
partecipazione, della giustizia, del-
l’equità, l’Ulivo e la maggioranza di
governo avranno tradito quei valori
in cui hanno creduto quanti hanno
dato loro fiducia.

Con la verifica di luglio sembra-
va essersi chiusa una fase. Prodi e il
governo, preparando l’apertura di
un nuovo ciclo riformatore, hanno
compiuto uno sforzo di innovazione
programmatica e progettuale impor-
tante. Ad esso dovranno corrispon-
dere scelte precise e coerenti nella
Legge Finanziaria.

Sì, il Mezzogiorno è una polverie-
ra e i dati sull’aumento dei nuovi
posti di lavoro non sono buoni. È
che legittimo, dunque, manifestare
preoccupazione e incitare a fare di
più, meglio e presto. E probabilmen-
te di più si può e si deve fare. Il te-
ma della difesa dell’occupazione
dovrebbe diventare per tutti un do-
vere sociale, così come la creazione
di nuovo lavoro dovrebbe costituire,
come lo sono stati e lo sono i para-
metri di Maastricht, un obiettivo-
vincolo di tutte le politiche econo-
miche e di bilancio. È facile a dirsi.

È onestamente molto più difficile a
farsi. Ma già porsi questo obiettivo
significa avere intrapreso la strada
giusta. Premono, è vero alcune ur-
genze. Il governo sta lavorando per
dare risposte positive a questioni so-
cialmente rilevantissime e antiche
che la dicono lunga sulle distorsioni
gravi in cui è cresciuta l’economia
del Paese: il lavoro sommerso, il la-
voro straordinario, il lavoro social-
mente utile. Si parla di pezzi rile-
vanti del sistema produttivo italia-
no, che toccano migliaia di imprese,
milioni di lavoratori, alcune decine
di migliaia di miliardi della ricchez-
za prodotta, e che investono il siste-
ma dei diritti e delle garanzie di mi-
lioni di persone. Nel ‘98 andranno
a scadenza i contratti di importanti
categorie, mentre altri, sono già sca-
duti nel ‘97. Non è ancora chiarissi-
mo attraverso quali tempi, quali
modalità, quali strutture (Agensud-
Alter) sarà affrontato e risolto il fu-
turo dei 160.000 lavoratori social-
mente utili. È comprensibile che su
queste enormi questioni vi sia una
preoccupazione molto forte del sin-
dacato. Essa del resto è accentuata
dal modo in cui, a giudizio di Cgil,
Cisl e Uil, il governo ha affrontato
nella verifica la questione delle 35
ore e dell’Agenzia per il Mezzogior-
no, preoccupandosi soltanto del pa-
rere di Rifondazione e mettendo così
in discussione la concertazione. È
certo che anche il sindacato è ad un
passaggio difficile. La sua politica e
il suo ruolo sono stati decisivi per il
risanamento del debito. Senza la
concertazione l’Italia non sarebbe
in Europa. Ora, però, anche il sin-
dacato esige risposte nuove. Un sin-
dacato credibile deve conseguire ri-
sultati per i suoi iscritti. Un risulta-
to credibile serve al Paese. La mani-
festazione del 20 giugno per il lavo-
ro a Roma è stata un campanello
d’allarme per il sindacato stesso. E
non era il primo. È molto importan-
te, anzi può rivelarsi decisivo, per il
nuovo ciclo riformatore voluto da
Prodi, non solo non abbandonare
anzi rilanciare la concertazione. È
ovvio che nella nuova fase per il go-
verno resti essenziale il consenso di
Rifondazione. Senza di esso non ci
sarebbe stabilità e non ci sarebbe
neanche il governo. Ma è altrettanto
evidente che il successo di quelle po-
litiche annunciate da Prodi e di
quelle altre che si vorranno integra-

re resta ancora affidato al positivo
apporto ed al consenso delle grandi
forze sociali del lavoro e dell’impre-
sa. Che senso ha, allora, indicare,
prima ancora che la Legge Finan-
ziaria sia varata, nello sciopero ge-
nerale l’atto risolutore salvifico di
una vicenda, che, come D’Antoni
dice, è comunque complessa e diffi-
cile? Che senso hanno, allora, le
parole di Bertinotti quando afferma
che gli viene voglia «di non aderire
più a questa coalizione» e che «ci
vuole più conflittualità»? Non ba-
sta denunciare un male per mettere
adesso rimedio. È noto che la cresci-
ta in atto non produce, di per sé,
nuovo lavoro. È noto che la ripresa
degli investimenti e dei consumi
non produce nuovo lavoro. Ed è an-
che noto, se è vero che già esiste un
insieme di convenienze per investire
al Sud che ancora non si investe. Ci
sarà pure una qualche altra ragio-
ne?

Ma se di tutto questo si ha una
diffusa coscienza si dovrebbe essere
più chiari su come affrontare e cer-
care di risolvere la disoccupazione.
Non si vuole semplificare troppo.
Ma si deve pur dire che sull’obietti-
vo della creazione di nuovo lavoro
siamo ormai a un bivio: scegliere
l’una strada o l’altra caratterizzerà
in un senso o nell’altro la cosiddetta
fase 2. Per creare nuovo lavoro si
può percorrere una vecchia strada
che, lo si deve dire, nell’immediato
può anche dare qualche risultato. È
la strada dello Stato che fa. Dello
Stato che assume precari, disoccu-
pati, senza lavoro. E lo fa in un mo-
do diretto. Che offre non assistenza
ma salari a prescindere da ciò che si
produce e che serve al Paese. È un
modo per placare le tensioni sociali
per intervenire in zone sociali e ter-
ritoriali di povertà ed emarginazio-
ni spaventose, in particolare al Sud.
È una strada che l’Italia ha già per-
corso e che ha prodotto non assi-
stenza ma assistenzialismo, non
giustizia ma clientelismo, non nuo-
ve ricchezze ma un enorme debito
pubblico, non nuovi diritti ma nuo-
vi emarginati. E pure può essere,
ancora oggi una scelta. Formalmen-
te nessuno la propone, e pure è an-
che di questo che si discute nella
maggioranza che sostiene il gover-
no. Poi c’è un’altra strada. Non è
quella dello Stato che fa, ma dello
Stato che fa fare. Alle imprese, co-

me ai cittadini, ai giovani come agli
anziani, al Sud come al Nord. È la
strada che cerca di coniugare giusti-
zia, efficienza e competitività. Giu-
stizia sociale per i giovani e per i la-
voratori. Efficienza dello Stato per
imprese e cittadini. Competitività
per il sistema Paese. Non è la strada
più lunga. È quella che presuppone
l’abbandono del vecchio sistema e
che sollecita l’innovazione, che sfi-
da la modernità cercando di garan-
tire diritti per tutti, che è attenta al
rigore della spesa come all’equità
delle entrate, che seleziona gli inter-
venti cercando i più deboli, che ac-
cetta la sfida della competizione co-
me sistema Paese. Non è la rinun-
cia al necessario intervento pubbli-
co. È una politica che lo rende più
mirato, cioè economicamente più
produttivo e socialmente più giusto.
Quale di queste due strade hanno in
mente di percorrere Bertinotti e
D’Antoni? Una volta scelta una
delle due allora tutto si può decide-
re. A che velocità percorrerla, con
quale mezzo, con quante tappe. Ma
è decisivo decidere al bivio. Sì l’au-
tunno sarà difficile, anche il centro-
destra annuncia battaglia sui temi
sociali. Non è da sottovalutare. Già
questi mesi hanno delineato una
strategia della destra. Il liberismo
più sfrenato, il lasciar fare, l’assen-
za di regole per le élite, per i più for-
ti, per quelle parti della società che
vivono di ricchezza e di privilegi, è,
al tempo stesso lo statalismo più
becero, la protezione più integrale
(il lavoro dallo Stato - basta con le
tasse) per gli emarginati e per i più
deboli. Di un centrodestra privo di
un progetto di governo alternativo
ma che, in una fase così complessa
e difficile per il Paese, gioca la carta
della più spregiudicata demagogia
cercando di mobilitare la piazza. È
su questi rischi che siamo tutti
chiamati a riflettere. L’indeboli-
mento o addirittura la fine dell’e-
sperienza di governo quale quella
nata il 21 aprile del 1996 rischia di
ricacciare l’Italia molto indietro e
persino di riportarla sull’orlo del
baratro dal quale faticosamente è
stata allontanata. Può darsi che l’e-
state porti consiglio e che il senso di
responsabilità di tutti faccia supe-
rare l’autunno difficile dell’Ulivo e
della maggioranza.

[Gavino Angius]
E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

l’UNITA’ VACANZE

MILANO
VIA FELICE CASATI 32  - TEL. 02/6704810
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Tragedia a Firenze. La ragazzina, figlia di due tossicodipendenti, ha trovato la bottiglia sul sedile dell’auto

Ingoia per sbaglio metadone
Gravissima bimba di 2 anni

Duilio Azzellino, Valerio DiCesareeErasmo
Piergiacomi a nome della Direzione azien-
dale de l’Unita Editrice Multimediale Spa
sono vicini alla famiglia in questo triste
momento per la scomparsa di

AUGUSTO PANCALDI
Roma,27luglio1998

Piero Sansonetti esprime cordoglio per la
mortedi

AUGUSTO PANCALDI
amico, maestro e grande giornalista e ab-
braccia affettuosamente la famiglia e il figlio
Emiliano.

Roma,27luglio1998

Cinzia Romano, Marcella Ciarnelli e Silvia
Garambois ricordanocontantoaffettol’ami-
co

AUGUSTO PANCALDI
esonovicineaGinaeLuca.

Roma,27luglio1998

PatriziaSpartieVincenzoVita ricordanocon
grandeaffettol’amico

AUGUSTO PANCALDI
esonoaffettuosamenteviciniaGinaeLuca.

Roma,27luglio1998

Peppino Caldarola ricorda con grande affet-
to un uomo delizioso, un intellettuale pro-
fondoeungrandegiornalista,edèvicinoalla
famigliaperlamortedelcaro

AUGUSTO
Roma,27luglio1998

Paola Mecchia è vicina a Gina ed esprime le
più sentite condoglianze per lamortedelca-
ro

AUGUSTO PANCALDI
giornalistaedamicoindimenticabile.

Roma,27luglio1998

EnzoRoggiricordailcollegaedamico

AUGUSTO
dalqualehaappreso ladifficileartedelcorri-
spondente de l’Unità da un paese com-
plesso e chiuso come l’Unione Sovietica
degli anni Sessanta, per quella sua pas-
sione ad approfondire non solo le que-
stioni della vita politica ma anche i modi
di vita di un popolo e in specie le sue cul-
ture.

Roma,27luglio1998

Giorgio Ciocchetti, Alfredo Francesconi,
Carlo Sbalchiero, Rosalba Boccitto e Giulia-
naBufacchi, tutto l’ufficioDimafonidel’Uni-
tà ricordano con tanto affetto il caro

AUGUSTO PANCALDI
puntualeepreziosocorrispondentepertanti
anni del nostro giornale e sono vicini alla fa-
miglia.

Roma,27luglio1998

I compagni della segreteria di redazione
esprimono le più sentite condoglianze alla
famigliaperlamortedelcaro

AUGUSTO PANCALDI
Roma,27luglio1998

Giulia, Abdon e Sergio Alinovi partecipano
aldoloreditutti isuoicariericordanodi

CLETO CARBONARA
l’alto magisteroaccademicoe morale, leco-
munibattaglieideali.

Abruzzi,27luglio1998

ANNIVERSARIO
Oggi ricorre il 20 anniversario della scom-
parsa di

DOMENICO DE STEFANO
La moglie Antonetta, i figli, le nuore, i nipoti,
loricordanocontantoaffetto.

Roma,27luglio1998

Nel secondo anniversario della morte Gian-
na, la mamma, Marina e tutti gli amici ricor-
dano

OMER VANDINI
contantoamoreeprofondodolore.

Roma,27luglio1998

27.7.97 27.7.98
ANTONIO BENEVENTI

I tuoicari.

Torino,27luglio1998

Nelprimoanniversariodellascomparsadi

ENRICO GUSTI
Jonne, Luca e Lidia con Marcello lo ricorda-
nosempreconamoreerimpiantoaicompa-
gnieagliamici.

SestoSanGiovanni,27luglio1998

NormaeSergioGuerriricordanoconaffetto

ENRICO GUSTI
adunannodallascomparsa.

Milano,27luglio1998

A un anno dalla scomparsa Tiziana e Fulvio
ricordano con rimpianto e immutato affetto
ilcarocompagnoeamico

ENRICO GUSTI
Milano,27luglio1998

27.7.95 27.7.98
Ricorre il terzo anniversario della scom-
parsa del compagno

SERGIO GIACCHÈ
I familiarinel ricordarloconaffettoacompa-
gni ed amici di Marola sottoscrivono per l’U-
nità.

LaSpezia,27luglio1998

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. Èbastatounattimo,iltem-
po diprendere inmano una bottiglia
e sorseggiare il liquido bianco dal va-
go saporedi lampone.Unattimoche
ècostatocaroaM.G.,unabambinadi
due anni. Molto caro, perché nella
bottiglia non c’era acqua o succo di
frutta,mametadone, lasostanzausa-
ta dai tossicodipendenti nei pro-
grammi di disintossicazione, una
droga che sulla bambina ha avuto
l’effetto di un veleno. Adesso la pic-
colaversaingravissimecondizioniin
un lettino d’ospedale, attaccata alle
macchine che la fanno respirare, tra
lavitaelamorte.

Tutto è accaduto a Montopoli, un
paese tra Firenze e Pisa, qualche gior-
no fa, il 21 luglio per essere esatti. La
bambina, che vive nella cittadina
con lamadreC.B.,24anni, tossicodi-
pendente(ilpadre inveceè inunaco-
munità di recupero pisana), si sente
male. Ha la nausea e vomita, i primi
sintomi di un’intossicazione. La ma-
dre decide di portarla subito al pron-
to soccorso dell’ospedale di Fucec-
chio, quello più vicino a casa. Ai me-
dici dice di essere tossicodipendente
e poco dopo, dalle analisi di routine

fatte alla piccola, viene fuori che la
bambina ha assunto del metadone.
Le condizionidellapiccolaappaiono
subito molto gravi. Ecco allora la de-
cisione dei medici di trasferire la
bambina in un ospedale specializza-
to, il Meyer di Firenze. È il 22 luglio e
la bimba viene ricoverata immedia-
tamente nel reparto di terapia inten-
siva. Poi, ieri sera, l’improvviso peg-
gioramento e allo stesso tempo l’av-
vio delle indagini sulla vicenda da
parte della squadra mobile della que-
stura fiorentina, allertata dai medici
delMeyer.Nellestesseorecominciaa
ricomporsi il rompicapo di come la
bambina abbia assunto il metadone.
Viene scartata l’ipotesi di tracce della
sostanza in qualche recipiente usato
peril cibodellapiccola: troppoconsi-
stente la quantità di metadone as-
sunta per poter derivare soltanto da
residui.

Nel pomeriggio lecondizionidella
bambina peggiorano ancora. Morte
celebrale o meglio, come spiega uno
dei medici del reparto di rianimazio-
ne del Mayer «attività cerebrale gra-
vemente compromessa e di un elet-
troencefalogramma fortemente ral-
lentato». Effetti questi dell’assunzio-
ne del metadone che sulla bambina,

aggiunge il medico, «si è comportato
come tutti gli oppiacei, cioè interve-
nendo soprattutto sulle funzioni re-
spiratorie». A poco, però, sembrano
essere serviti i medicinali sommini-
stratiallapiccolapersottrarlaaquella

che per lei è stata un’overdose. Diffi-
cile dire se la bambina riuscirà a so-
pravvivere, quali effetti questa so-
stanzapotràaveresulsuoorganismo,
non assuefatto, come può esserlo un
adulto in trattamento, all’assunzio-

nedimetadone.
Intanto ieri pomeriggio in questu-

ra vengono ascoltati la madre e il
compagno di lei, D.S.S. del ‘69, an-
ch’egli tossicodipendente. Ed è pro-
prio lamadreafornireagli inquirenti
gli elementi per ricostruire la tragica
vicenda. Il metadone ingerito dalla
bambina sarebbe la dose prescritta a
D.D.S. Una dose l’uomo era andato a
prendere la mattina del 20 luglio al
Sert, la struttura sanitariachesioccu-
pa di tossicodipendenza, ma che per
qualche ragione non avrebbe ingeri-
to davanti al personale medico come
prescrive la legge. O meglio, l’uomo
avrebbe trattenuto il metadone in
bocca e poi sputato in una bottiglia,
forse per usarlo la sera oppure per ce-
derlo a qualcun altro. La bottiglia ri-
mane sul sedile posteriore dell’auto.
Eproprio lì l’ha trovata la bambina la
sera,duranteunagita.L’haafferratae
portataallabocca,convintachefosse
qualcosadibuono,attiratadalprofu-
mo dolce che usciva dalla bottiglia.
Ha bevuto il liquido che per lei si è ri-
velato un potente veleno. I due sono
stati denunciati per lesioni colpose
gravieperabbandonodiminore.

Martina Fontani

Ostia, i «giustizieri» delle case occupate
devastano l’appartamento del pescatore
Oggi nuove perizie sul corpo di Simeone. Pellegrinaggio di curiosi in pineta

AZIENDA OSPEDALIERA POLICLINICO DI MODENA

Estratto avviso di gara
L’Azienda Ospedaliera Policlinico di Modena - Via del Pozzo n. 71 - Modena, indice
ai sensi del D.Lvo n. 358 del 24.07.1992 con procedura accelerata due gare di appalto
concorso per la fornitura ed installazione di apparecchiature occorrenti per il comparto
operativo e terapia intensiva del nuovo blocco tecnologico:
GARA N. 1: articolata in 3 lotti
• Lotto n. 1 : Centrale di monitoraggio e monitor multiparametrici
• Lotto n. 2 : Ventilatori polmonari per terapia intensiva
• Lotto n. 3 : Ventilatori polmonari per rianimazione
Importo complessivo L. 1.460.000.000 (IVA compresa) termine per la presentazione
delle domande di partecipazione: ore 12 del giorno 05.08.1998.
GARA N. 2: articolata in 2 lotti
• Lotto n. 1 : Pensili per terapia intensiva
• Lotto n. 2 : Lampada scialitiche per sala operatoria
Importo complessivo L. 1.200.000.000 (IVA compresa) termine per la presentazione
delle domande di partecipazione: ore 12 del giorno 06.08.1998. I bandi Integrali di
gara sono stati inviati per la pubblicazione alla Gazzetta Ufficiale della CEE in data 22
Luglio 1998, ed a quella della Repubblica Italiana in data 24 Luglio 1998. Per il ritiro
del testo integrale dei bandi, gli interessati potranno rivolgersi alla Direzione Acquisti e
Magazzino - Via M. Fusco n. 9 - Modena - tel. n. 059/422390 - fax. n. 059/422305.

Il Direttore Generale (Dr. Augusto Cavina)

ROMA. Per la polizia alla «Federim-
mobiliare» è tutto sotto controllo.
Ma qualcuno è entrato nella casa di
Vincenzo F., l’uomo accusato di
aver ucciso Simeone. E l’apparta-
mento al settimo piano del palazza-
ne giallo di via Capo delle Armi è
statomessoasoqquadro.Vestitiper
terra, suppellettili distrutte. Uno
sfregio bello e buono contro il pe-
scatore e la sua famiglia. Giustizia
sommaria nonostante Vincenzo F.
non abbia ancora raccontato quan-
to avvenuto quella maledetta sera.
Manca proprio la sua confessione
per chiudere il cerchio. Il delitto di
Simeone Nardacci, otto anni, a det-
tadegli inquirenti è risolto.Unaset-
timana dopo l’omicidio del bimbo
nella capanna degli orrori, gli inve-
stigatori hanno in cella il presunto
assassino.

Inchiodano il pescatore le testi-
monianza di tre membri della sua
famiglia: i due figli - Michele (il no-
me è inventato) di12annieC.di35
- e la moglia Bruna. Ma il nero affre-
sco di violenza e abusi nella pineta
non sembra completato. Dopo po-
cheoreil ritrovamentodelcadavere
delbimboc’eragiàchiparlavadiun
giro di pedofili. I primi a sostenerlo
sono stati proprio glioccupanti del-
la«Federimmobiliare», lecasedivia

Capo delle Armi dove abitava Si-
meone e l’uomo che lo avrebbe uc-
ciso. «Qui nel bosco la sera è meglio
non avventurarsi. C’è gente strana
chearriva daRoma... Tra i sentieri si
trovano candele e preservativi...».
Una ridda di ipotesi avvolge quel
quadratochevadalcortiledelquar-
tiere di Ostia a quella striscia di pini
marittimi.C’èchiparladimessene-
re, chi di prostituzione minorile. Il
capo della Squadra mobile romana,
Nicolò D’Angelo, smentisce con
forza. «Voci infondate. Il caso è
chiusoedèisolato».

Eppure ci sono una serie di parti-
colari che inquietano. Innanzitutto
il ruolo di C., il figlio del pescatore.
L’altranotte, inquestura,haconfes-
sato di aver accompagnato Simeo-
ne, il padre e Michele nella baracca
ma di esser rimasto fuori, lontano
alcuni metri dal luogo dell’omici-
dio.C.eralìafardarda«palo»?Con-
tinuano, poi, gli interrogatori di al-
tri adulti. Sono almeno tre quelli
ascoltati tra i commissariati diOstia
e Roma. Tutti identificati, nessun
indagato.Semplicitestimoni?

Ogg ilpmdellaprocurachesegue
il caso, Pietro Saviotti, affiderà le
nuove consulenze per chiarire ulte-
riormente le cause della mortedi Si-
meone. Ai due esperti dell’Istituto

dimedicinalegalesaràchiestodive-
rificare la natura delle lesioni ri-
scontrate sul corpo del bambino ed
eventuali tracce di violenza sessua-
le. Saranno necessari almeno altri
due giorni. L’accertamento potrà

assumere valore di prova in un
eventuale processo. Agli esami au-
topticipotràassistereancheildifen-
sored’ufficiodiVincenzoF., l’avvo-
cato Pasquale Longo. Se i tempi ver-
ranno rispettati, i funerali diSimeo-

ne potrebbero dunque svolgersi tra
martedìemercoledì.

I genitori del bimbo ucciso han-
nolasciatol’appartamentoalprimo
pianodiviaCapodelleArmiperevi-
tare curiosi e cronisti mentre C. e
Bruna,lamogliedelpescatore,sono
in un albergo a Roma protetti dalla
polizia. «Se torniamo là ci ammaz-
zano»,hadettoladonnaapiùripre-
se.

E ieri, nel tardo pomeriggio, la pi-
neta è diventata luogo di «pellegri-
naggio»perivacanzieridelladome-
nica. Gitantivoyeur e curiosi han-
no raggiunto la baracchetta di le-
gno dove è stato trovato il cada-
vere di Simeone. Tra le assi tra-
ballanti, i vecchi e malconci cofa-
ni d’auto e le sedie sfondate tro-
neggia il tavolo di plastica
ricoperto dalle scritte di morte,
dedicate a «Toto il Mafia», «il Pa-
tata», «il Diavolo». «Per Recchia,
uno dei più grandi pedofili mon-
diali», si legge sul piano ingialli-
to. E nonostante la calura insop-
portabile, quel messaggio scritto
a stampatello con una calligrafia
rotonda mette i brividi. Qualcu-
no ha portato altri fiori. Tutti
bianchi. Tutti per Simeone.

Daniela Amenta
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PER ABBONARSI A L’UNITÀ
O PER INFORMAZIONI E SUGGERIMENTI

POTETE CONTATTARE IL NOSTRO

UFFICIO ABBONAMENTI
✆ Dal lunedì al venerdì - 9-13/14-17 06.69996470/471
✆ 24 ore su 24 (Numero Verde) 167.254188
✍ Fax 06.69922588
GLI ABBONAMENTI SI POSSONO ATTIVARE ANCHE:

● Tramite versamento sul C.C.P. n0 13212006 intestato a L’Unità Editrice
Multimediale, via dei Due Macelli 23/13 - 00187 ROMA

● Tramite versamento sul C.C.P. n0 269274 intestato a SO.DI.P. “Angelo
Patuzzi” S.p.A., via Bettola 18 - 20092 Cinisello Balsamo (MI)

Per entrambi i versamenti va indicata chiaramente la causale (”Abbonamento
a l’Unità”) con nome, cognome e indirizzo del destinatario, periodo (semestra-
le o annuale) e frequenza (numero dei giorni).

O PRESSO:

● PASS s.r.l. (BOLOGNA)
Via Rivani 35 - Tel. 051.534120 - Fax 051.538197

● VIDEOPRESS s.r.l. (MODENA)
Via Notari 94 - Tel. 059.355514 - Fax 059.342724

● RECLAME s.r.l. (REGGIO EMILIA)
Via Gandhi 14 - Tel. 0522.284790 - Fax 0522.285478
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SUPERENALOTTO

In Emilia
piovono
miliardi

Dopo unmeseuna nuovapiog-
gia miliardaria del Superenalot-
to ha toccato l’Emilia- Romagna,
e anche in questocaso (come nel-
lavincita record da oltre16 mi-
liardia Forlì, realizzata sabato 27
giugno) grazie auna schedina da
appena1.600 lire. Questavolta
l’unico«5+1» delconcorso (i nu-
meri: 25-37-54-63-70-76, jolly il
7) è stato realizzato a Correggio,
lapatria diLuciano Ligabue, ma
non nello storico «bar Mario»
cantato dal rocker, bensì in una
delle ricevitorie più frequentate
della cittadina, quella gestita dal
1965 dalla famiglia Attolini in
viaTimolini, unastrada diperi-
feria sull’arteria cheporta a San
Martino in Rio. L’attuale titola-
re, DanteAttolini, 50 anni,ha sa-
putodella maxivincita soloa tar-
da notte. Ieri sera, dopo lachiu-
sura, si era recato a cena con ami-
ci ad Albinea e quando è tornato
verso l’1.30 alnegozio per ri-
prendere l’autoha visto un car-
tello sulla serrandacon la scritta:

«Qui vinti8.548.579.900 al Superenalotto» («Porcamise-
ria, mi sono detto, cos‘ è successoqui?», spiegadivertito
agli amiciquesta mattina). L’avevanoattaccato i vicini,
cheper essere ancora più chiarigli hannoinfilatoun bi-
gliettino sotto ilparabrezza per fargli sapere cheun suo
clienteera diventatomiliardario. Ierimattina nella rice-
vitoriaè stata festa grande: pasticcini e spumante, teleca-
mere, curiosi e clientiabituali, alla ricercadel vincitore.

L’incidente è accaduto vicino Napoli. Coinvolta anche un’auto

Gareggiano con le moto sulla strada
Un ragazzo muore, quattro feriti gravi

NAPOLI. Un giovane di 21 anni,
Angelo Abbonante, di Crispano
(Napoli) è rimasto ucciso ed altri
quattroferiti,unodeiqualigrave-
mente, in un incidente stradale
avvenuto all’alba di sabato a Ca-
podichino, periferia nord di Na-
poli.Secondounaprimaricostru-
zione i giovani procedevano a
forte velocità ederano impegnati
in una gara al viale Umberto
Maddalena, un lungo rettilineo
che fiancheggia l’aeroporto e
conduce dalla Doganella a Piazza
Capodichino.Nell’incidente, av-
venuto pocoprima delle quattro,
sono rimaste coinvolte quattro
motoeduna«Polo».Gravemente
ferito è rimasto Raffaele Pezzullo,
21 anni, anch‘ egli di Crispano,
che è ricoverato al «Nuovo Pelle-
grini» con traumi in tutto il cor-
po. Gli altri feriti sono Francesco
Zampella, 26 anni, di Crispano,
ricoverato nel reparto di otorino
con trauma cranico e contusioni
all’addome; Mariano Pellino, 23
anni, di Gricignano (Caserta) e

Luigi del Prete, 22, di Crispano.
Pellino e del Preto sono rimasti fe-
riti leggermente. Dopo essere stati
medicatisonostatidimessi.

Angelo Abbonante - secondogli
accertamenti della polizia stradale
- è rimasto ucciso nello scontro tra
una «Honda dominator», a bordo
della quale si trovava, con un’altra
moto di grossa cilindrata, una
«Harley Davidson». Nell’inciden-
te è rimasta coinvolta anche una
«Wolkswagenpolo»targataNapo-
li, che è stata urtata lateralmente
daunamoto.Lapolizia stacercan-
do di identificarne il conducente.
Per ricostruire la dinamica com-
pleta dell’incidente la stradale
aspettadipoterinterrogareanchei
feriti più gravi. Hanno riportato
solo lievi contusioni Mariano Pel-
lino (prognosi di 10 giorni) e Luigi
del Prete (5 giorni). I primi rilievi
confermano tuttavia che le moto
procedevano a forte velocità pro-
babilmente perché impegnate in
una gara. I motociclisti, quattro
giovani di Crispano, centro del-

l’entroterra napoletano, ed uno di
Gricignano (Caserta) avevano tra-
scorso la serata insieme. Sul rettili-
neo del viale Maddalena, una lun-
ga arteria a doppio senso divisa da
un guard-rail, già teatro in passato
di altri incidenti, le quattro moto
di grossa cilindrata hanno ingag-
giato la gara. Restano ancora da
chiarire le modalità del coinvolgi-
mento della «Polo» e le responsa-
bilitàdeimotociclistirimastiferiti.

Sulla base delle testimonianze
dei feriti la polizia stradale ha rico-
struito la dinamica dell’incidente.
L’«Honda Dominator» guidata da
Angelo Abbonante, rimasto ucci-
so, a bordo della quale viaggiava
RaffaelePezzullo,gravementeferi-
to,haeffettuatounabruscamano-
vra per evitare la «Polo Wolkswa-
gen» che si era spostata sulla sini-
stra della carreggiata. Abbonante,
che procedeva a forte velocità, ha
perso il controllodelmezzo, che si
è schiantato contro il muro di Ca-
podichino. Le altre moto, si sono
tamponatetraloro.

Ogni lunedì
due pagine dedicate

ai libri e al mondo
dell’editoria
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Saponangelo e Rocca protagoniste del primo lungometraggio della Negri tratto dal romanzo di Rossana Campo

Anna e le sue ragazze
Viva l’amore in mutande
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Accanto, la regista
Anna Negri
Al centro e in basso
scene dal film
«In principio erano
le mutande»
con Teresa
Saponangelo
e Stefania Rocca

ROMA. Corpetto aderente, gon-
nellona gonfia, zoccoli e treccione
giallo canarino. Un’olandesina si
aggira per la Tuscolana. Sta cercan-
do la stazione dei pompieri dove
spera di ritrovare l’ennesimo gran-
de amore della sua vita. Ed è vestita
come nei cartoni animati perché fa
la promozione dei formaggi Gouda
al supermercato, l’ennesimo picco-
lo lavorettodellasuavita:cameriera
in un sexy club, pulitrice, volanti-
natrice sui pattini. Ma intanto so-
gna.Eimprovvisaancheunballetto
instilemusicalanni ‘50coivigilidel
fuoco, tutti aitanti giovanotti. Pec-
cato che manchi proprio l’unico
che le interessa, quello che le ha ru-
batoilcuore.

Chi ha letto In principio erano le
mutande, programmaticamente
«scalcinato» romanzo di forma-
zione al femminile della genove-
se Rossana Campo, avrà ricono-
sciuto al volo Imma, che qui è Te-
resa Saponangelo. Anti-eroina dei
nostri tempi abbonata alle sfighe
ma sempre pronta a risorgere dal-
le sue ceneri insieme all’amica
per la pelle Teresa (Stefania Roc-
ca) che è invece fissata con la ne-
gritudine (nel senso che tutte le
sue cotte hanno come esclusivo
oggetto africani o simili). E Le
mutande - come lo chiamano gli
amici - adesso diventa un film.
Femminile, giovane, surreale. Lo
dirige Anna Negri, 33 anni, ro-
daggio duro a Londra con un ma-
ster in regia al Royal College of
Art e cospicuo elenco di cortome-
traggi coloratissimi già notati in
festival e rassegne, spesso premia-
ti, spessissimo dedicati all’amore
& al sesso. O, meglio, alle due co-
se insieme. È il tema delle Mutan-
de. Ed è un po‘ il chiodo fisso del-
la generazione post-post-femmi-
nista, quella delle ventenni.

Imma ha 25 anni. Teresa Sapo-
nangelo, bravissima
attrice napoletana
(Pianese Nunzio, Le
acrobate, Polvere di
Napoli) appena se-
gnalata da un Sacher
d’oro, ne ha 24. E
racconta: «Imma
non ha altra ambi-
zione che l’amore, è
determinata a trovar-
lo, è romantica. Vede
il suo pompiere co-
me un principe az-
zurro che spegne in-
cendi ma riesce an-
che a sfatarlo quan-
do si accorge che è
un debole, uno che scappa di
fronte alla sua gravidanza. Alla fi-
ne risulta che lui è di passaggio e
la vera protagonista della sua sto-
ria è lei».

Imma & gli uomini. C’è il bel
tipo da spiaggia, quello bruttarel-
lo che però la fa tanto ridere, l’e-
roico pompiere che le pratica la
respirazione bocca a bocca dopo
che le è esplosa la caldaia dentro
casa. «Imma è generosa, non si ti-

ra mai indietro. Ma il sesso, per
lei, non è fine a se stesso. E quan-
do scopre che ha due mesi di ri-
tardo, arriverà anche l’amore in-
teso come un bambino di cui
prendersi cura».

Teresa si è pure spogliata - c’è
una bella scena a letto col pom-
piere Bebo Storti, già Conte
Uguccione di Mai dire gol - senza

tentennamenti. E questo anche
perché la regista è una donna:
«non c’è bisogno di sedurla, le
vado bene così come sono. E so
che la sua attenzione è dolce,
concentrata sull’unione di due
corpi». Così, anche Anna Negri
preferisce parlare di desiderio,
versione femminile dell’eros sem-
plicemente esibito: «Molte don-
ne, e queste in particolare, parla-
no in modo franco del sesso per-

ché è parte della loro vita. Imma
e Teresa sono sognatrici e però
hanno anche un’idea carnale, fi-
sica, dell’amore. Nel loro vivere,
non ci sono mediazioni intellet-
tuali ma un rapporto diretto e
impulsivo con le cose», dice An-
na, stanca ma grintosa. Le piace
pensare alle Mutande come a un
film al femminile? «Mi piace pen-

sare che rispecchia
me, cioè una donna.
Ma diresti mai a un
uomo che ha fatto un
film al maschile?». E
sul femminismo pre-
cisa: «Sono venuta
dopo. Non ho vissuto
una liberazione, ho
sempre fatto quello
che volevo fare. Infat-
ti anche il film non è
la storia di una che se
ne va dal marito, ma
di ragazze indipen-
denti». Gli uomini,
però, si sentiranno
giudicati (male)?

«Forse, perché sono visti in modo
superficiale anche perché il rap-
porto profondo non si crea mai.
Ma insomma sono tipi maschili
che tutte noi conosciamo. E ma-
gari ne abbiamo incontrati anche
di peggiori». E riflette. «Di me
tutti dicono “è la figlia di Toni
Negri”. Ma io dico: com’è che
nessuno cita mia madre?».

Cristiana Paternò
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LA TENDENZA

Il nuovo erotismo
è tutto al femminile
ma cita «Querelle»

Diconocheun’ondapuritanastia
travolgendoHollywood.Valanghe
di eroi asessuati e di amori asettici
cheVia col vento vi sembrerà un
hard core. Non credeteci più di
tanto. Il sesso, al cinema, non
tramonterà mai. E se magari Hol-
lywood tira un po’ il freno a ma-
no, vorrà dire che l’eros che ve-
dremo, per la gioia di tutti quelli
che non fanno follie per le evo-
luzioni alla Nove settimane e mez-
zo, sarà altro. Per esempio italia-
no. Davide Ferrario (Tutti giù per
terra, I figli di Annibale) sta lavo-
rando alla storia di una porno-
star (Elisabetta Cavallotti, che
viene da I ragazzi del muretto)
con Guardami, che potrebbe es-
sere il nostro Larry Flint. Oppure
femminile. E femminile vuol di-
re (forse) qualcosa di romantico
ecarnale dove la bellezza del de-
siderio conta più di quella del-
l’oggetto desiderato.

Desiderano e sognano (ma

«consumano» anche) Imma &
Teresa, le due ragazze della favola
contemporanea di Anna Negri - e
dietro c’è un’altra donna, la scrit-
trice Rossana Campo - In principio
erano le mutande. Immagina, e
qualche volta per forza di cose
pratica, la Stefania Rocca di
Viol@, invischiata in una chat
erotica molto hard prima per
scherzo e poi sempre più accani-
tamente. Perché al telefono o al
computer è molto più semplice
lasciarsi andare. E anche qui c’è
un film che ha una storia produt-
tiva tutta femminile: due produt-
trici, Donatella Palermo e Loes
Kamsteeg (Tano da morire), e una
regista (esordiente) Donatella
Maiorca.

Altre donne, straniere, sono
persino più esplicite. Lisa Cholo-
denko ha girato High Art, che è
una storia lesbica con al centro
una fotografa di grido. Mentre
l’australiana Ana Kokkinos, per la

serie gay pride, ha raccontato la
notte brava fatta di incontri ca-
suali e poco protetti di un omo-
sessuale in Head on. Che cita
apertamente il fassbinderiano
Querelle e rovescia i ruoli: non più
«perversioni femminili» ma uo-
mini nudi osservati al microsco-
pio.

Un modello tutto maschile, si
dirà. Forse per il semplice fatto
che l’erotismo al cinema è stato a
lungo affare e monopolio di uo-
mini. Ma qui sotto, per esempio,
proviamo a citare quattro pezzi
forti di autrici. E avrebbero potu-
to essere anche di più. Magari
comprendendo il sesso-farsa spia-
to col grandangolo di Mimì metal-
lurgico (Wertmüller) o quello stra-
niato ed esistenzialista di tanti
film della belga Chantal Aker-
man. Tacendo invece del Kama
Sutra indiano di Mira Nair, così
castigato da sconfessare quel tito-
lo evocativo e inequivocabile.
Ma, naturalmente, non ci sono
regole. A volte può essere eccitan-
te un minuscolo buco in una cal-
za nera che non lascia neppure
intuire la forma delle gambe (Le-
zioni di piano). Altre volte conta-
no i contorcimenti ammiccanti
di una lolita ormai irraggiungibi-
le che ha il corpo acerbo di Juliet-
te Lewis in Strange days.

Cr. P.

QUATTRO PEZZI «FORTI»

«Lezioni
di piano»:
romantico

27SPE03AF03

«Strange
days»:
perverso

27SPE03AF04
Due assoluti non sex-
symbolcomeHolly
Hunter e Harvey Kei-
tel sono i protagoni-
sti di una delle storie di passione erotica più
forti degli ultimi anni. È «Lezioni di piano» di
Jane Campion: l’adulterio e il gioco erotico,
complice un pianoforte,nella Nuova Zelanda
d’inizio secolo.E il modello, «Cimetempesto-
se», è il massimo del romanticismo.

Il massimodella per-
versione:uno stupro
conomicidio regi-
strato sudischetto
(lo squid) insieme alle emozioni della vitti-
ma. È «Strange days»di Kathryn Bigelow,
filmmillenaristico, violento ed estremo. Pie-
no zeppodi situazionierotiche. L’oggetto del
desiderioè Ralph Fiennes: AngelaBassett lo
bacia soltantonell’ultima scena.27SPE03AF07

LAREGISTA
«Questedonne
parlano inmodo
sincerodel sesso
perchéèparte
della lorovita:
sonosognatrici
maanchemolto
carnali»

«Danzon»:
esotico
e sensuale

27SPE03AF01

«Al di là
del bene»:
scandaloso

27SPE03AF02
Poco visto mada ci-
tare ilmessicano
«Danzon» diMaria
Novaro. È la storia di
una giovanedonna qualunque che parte per
Vera Cruz alla ricerca dello sconosciuto con
cui si ritrova ogni settimana in unabalera. In
cerca delveroamore, troverà l’eros fugace
con un belmarinaio. Unascena indimentica-
bile.

Scandalosi triangoli
o immersioni sado-
maso, il cinemadi Li-
lianaCavani vaasso-
lutamente citato. C’èun ménagea tre in «Al
di làdel bene edel male»che mette in scena la
relazione fra LouSalomé, Nietzschee Paul
Rée. Un passione vittima-carneficenel censu-
rato «Portiere di notte» che usava la bellezza
anoressica di CharlotteRampling.

IL FESTIVAL Musica, danza e teatro a Drodesera

In scena le «città che danzano»
L’Europa raccontata dalle coreografie di gruppi catalani, tedeschi e sloveni.
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DRO (Trento). Danza contempora-
nea, manon solo. Siapreoggi ilFesti-
valdiDrodesera,piccoloesuggestivo
centro a Nord del lago di Garda. La
manifestazione sarà inauguratadalla
quinta edizione di «Città che danza-
no-Rapporto fra danza e architettu-
ra», progetto realizzato in collabora-
zione con le città diBarcellona, Bolo-
gna, Greenwich e Lisbona. Decine di
danzatoriecoreografiprovenientida
tutta Europa proporranno un nuovo
e stimolante rapporto della danza
con gli spazi. Il palcoscenico per que-
sta formad’artesperimentalesaràco-
stituito dalla splendida rocca medie-
valediArcoedall’anticoborgodiCe-
niga.Larappresentazionesaràaffida-
ta, fra gli altri, ai gruppi Provisional
Danza di Madrid, Senza Tempo e Fu-
ra di Barcellona, Compagnia Abbon-
danza-Bertoni.

Il Festival propone nel suo calen-
dario un’interessante «trilogia d’Eu-
ropa», portando in scena tre compa-
gnie di danza che rappresentano tre
scuole differenti: c’è il gruppo catala-
no «Mal Pelo», quello sloveno dei

«Betontanc» e il berlinese «Sasha
Waltz & guests». «Mal Pelo», compa-
gnia fondata da Pep Ramis e Maria
Munoz nel 1989, rappresenterà do-
mani sera lo spettacolo Orache, «un
viaggio inteso come trasformazio-
ne interiore, ricerca di una terra
sentita come propria, itinerario di
scoperta mondo-altro, cammino
attraverso il tempo, strumento per
svelare il linguaggio simbolico del-
la vita». Il progetto prevede che i
personaggi, con il loro movimento
scenico, la loro gestualità, la loro
danza, contribuiscano insieme alla
musica e alla scenografia a creare il
loro universo di immagini».

I «Betontanc» interverranno
mercoledì sera al progetto Città
che danzano. Poi, giovedì, presen-
teranno il loro spettacolo intitola-
to On Three Sides of Heaven. Il grup-
po sloveno, nato nel 1990 intorno
a Matjaz Pograjc che ancora lo di-
rige, si autodefinisce come «un
team di baseball» e porta in scena
un teatro-danza al tempo stesso
poetico e rude, a volte quasi bruta-

le. Gli attori si muovono come fos-
sero atleti, esprimendo comunque
emozioni intense, a tratti strug-
genti. La dimensione in cui si col-
loca il nuovo lavoro è quella della
rappresentazione calata in un
mood ritmico-musicale coinvol-
gente, capace di mutare di conti-
nuo la percezione degli spazi e dei
tempi dell’azione.

Al gruppo di Sasha Waltz è affi-
data la chiusura della manifesta-
zione. La compagnia tedesca si esi-
birà in Zweiland sabato sera. La
danza racconterà il mondo delle
due Germanie divise dal muro,
racconterà la gente della strada. La
formazione berlinese viene da nu-
merosi successi, il più importante
è quello ottenuto con la trilogia
Travelogue fra il 1993 e il ‘95.

Drodesera ha in cartellone an-
che teatro e musica. Fra i concerti,
da segnalare Franco Ferrajuolo do-
mani e Capossela giovedì, mentre
Pippo Delbono e i suoi «barboni»
(veri) presenta il nuovo lavoro Ver-
so Itaca.

RECANATI. Sono «calati» persino i
mongoli sulPremio Città di Recanati
nella serata delle contaminazioni tra
generi e percorsi artistici diversi, dei
ritardi, dei colpi di scena, degli ap-
puntamenti all’anno prossimo.
L’Ensemble Egschiglen, archi e voci
provenienti dagli altipiani dell’Asia
centrale, ha chiuso sabato la nona
edizione del Premio per la musica
d’autore, nella quale Claudio Baglio-
ni ha preso il posto all’ultimo mo-
mentodiFabrizioDeAndré,bloccato
da una indisposizione. È stato pro-
prio di Baglioni il «colpo di scena»
della serata finale: generoso come
sempre, l’artista romano ha eseguito
al pianoforte tre brani. Il primo è sta-
to un omaggio proprio a De André.
Ma la «Canzone dell’amore perdu-
to», fin troppo «baglionizzata» nel-
l’esecuzione, non ha convinto del
tutto i duemila spettatori presenti in
piazza, che invece si sono fatti trasci-
nare dai 99 Posse, dagli Nccp, ma an-
che dall’accostamento fra Carla Boni
e i tre dj Flabbysullenotedi«Mambo
italiano».

Èpiaciutomoltoalpubblicoanche
l’incontro in musica tra i Subsonicae
Antonella Ruggiero. «Napoli» e
«Tammuriata nera» sonostati i brani
chehannofatto incontrare i99Posse
con la Nccp. La Ruggiero ha saputo
emozionare con la sanremese «Amo-
re lontanissimo» e «Per un’ora d’a-
more», dimostrandosi ormai matura
per quel «viaggio verso le sonorità
orientali e quei territori ancora non
esploratidellavoceedelcanto»dalei
annunciato per i prossimi mesi in sa-
la di incisione. Carla Boni, invece, al-
le soglie dei 70anni,prendecomeun
gioco l’incontro con l’hip-hop dei
Flabby.Ma,aldilàdei«big»,ilPremio
Recanati è stato ancora una volta la
passerella per il meglio della musica
diqualitàitaliana.IlpremioSiaedella
critica è andato al siciliano Giampie-
ro Mazzone. Ma la sua «Il mare sol-
tanto»,cherichiamaallamenteilpri-
mo repertorio di Pierangelo Bertoli è
piaciuta all’attento pubblico di Reca-
nati meno dei Btk. Il «pop operaio»
del gruppo ha vinto il premio del
pubblico.
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È un senegalese
il nuovo presidente
della Fiba
Il senegaleseAbdoulaye Seye
Moreau èstato eletto presidente
dellaFederazione Internazionale
Basket.Ex vicepresidente, Seye
Moreau, che prende il postodello
statunitense George Kilian, era
l’unicocandidato ed èstato
eletto in ossequio alprincipio
dell’alternanza tra i
rappresentanti dei vari
continenti ai verticidella
federazione che assegnava la
presidenza all’Africa.

Golf, in Olanda
Costantino Rocca,
buca da 100 milioni
CostantinoRocca ha confermato
di essere entrato stabilmente
nell’élite delgolfmondiale: dopo
il90posto nell’Open di Gran
Bretagnasi è classificato quinto
nell’Opendi Olanda,
piazzamento chegli ha fruttato
un premio di 100milioni di lire
(il corrispondentedi quasi 34
mila sterline). Al vincitore,
l’australianoStephen Leancy
sono andati invece 400 milioni
di lire.

27SPO03AF01

Tiro a volo
Di Donna fuori
dal podio mondiale
Roberto Di Donna, campione
olimpico nel ‘96, fallisce ilpodio
nella pistola a 10mt. L’italiano
era entrato nella finale a otto con
582 punti, a quattro lunghezze
dalcinese Wang (il grande rivale
di Atlanta), madopo i primi sei
tiri avevapiù che dimezzato il
ritardo eprima dell’ultimocolpo
si ritrovava addirittura secondo.
Nel tiro decisivo il 9,8 l’ha fatto
scivolareal quintoposto, a un
decimo dipunto da tre atleti.

Tennis femminile
Azzurre promosse
nell’élite di Fed Cup
Lasquadra femminileazzurra di
tennisè stata promossa nel
primo gruppomondialedella
FedCup.A Praga l’Italia havinto
lo spareggio con la Repubblica
Cecache retrocedenel gruppo
due. Dopo il 2-0 della giornata di
sabato la squadra italiana,
allenata daRaffaella Reggi, ha
conquistato il punto decisivo nel
primo singolare di ieri con Silvia
Farina che ha superato la
Hrdlikova 6-2 6-1.

Mercoledì ad Atene il via al torneo iridato. Jugoslavia e Stati Uniti in «pole position»

Mondiali di basket
un canestro per due

27SPO03AF02
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IL PUNTO

L’Italia
in maschera
può fare
il colpaccio

BOLOGNA. Un campionato del
Mondo ad Atene, dal 29 luglio al 9
agosto.Unviaggioaiconfinidelleca-
pacità umane dove il buco dell’ozo-
no non c’è, perché l’ozono se l’è data
a gambe ormai da decenni. Le squa-
drecostretteastaffettaretraduepala-
sport distanti tra loro trentacinque
chilometri (intasati di traffico), in un
piacevole in&out tra iquarantagradi
esternieiventiche l’ariacondiziona-
taspareràsulparquet. Ilpremioauna
nazione, la Grecia, che ormai orga-
nizza tutto ma non garantisce la cer-
tezza del diritto sportivo. Se ti arriva
una pioggia di dracme in testa, i
grand commis la considerano un ge-
sto d’affetto. E non squalificano. Se a
Bologna allestiscono una banda mu-
sicale che copra i tempi morti (l’e-
sempio è comparativo), viene creata
una regola apposta per sopprimerla.
Dopol’immancabilemulta.

Questo e altro ancora nel magico
mondo Fiba. Un acronimo che suo-
nerebbe meno scurrile anche cam-
biando una consonante, una sigla
grottesca anche in quella «a» finale.
Che sta per amateur, dilettanti. Per
distinguerla dall’altra metà del ba-
sket, l’Nba. Che vivegiorni travaglia-
ti per uno sciopero dei cestisti, ma ha
un passato e un futuro luminosi. Di
spettacolo e regole certe. Al di là del-
l’oceano c’è Stern, il commissioner
strapagatochefagli interessidelleso-
cietà. Di qua c’è Boris Stankovic, il
Blatter dei canestri, l’uomo che fa gli
interessi soprattutto di alcune socie-
tà. Meglio se greche, o slave. Mai ita-
liane.

Dicono che Stankovic abbia esul-
tato quando ha saputo che il dream
team americano non sarebbe venu-
to, fermato appunto dal lock out.
Dallo scioperosul tettodei salari.An-
che poco vogliosi, anche distanti an-
ni lucedallemotivazionimissionarie
dellaprimasquadradeisogni(Barcel-
lona ‘92: Jordan, Pippen, Bird, Jon-
hson)gliassiastelleestrisceavrebbe-
ro messo certamente in ridicolo gli
amatori di Boris. Così, invece, il con-
tatto resta rimandato. Con una logi-
ca borbonica che castra il basket non
americano: regole tecniche diverse,
piùbrutte; regoleeconomichepiùla-
bili, ai confini con la clientela; nor-

mativa dei campionati subalterna al
calcio. Negli Usa non si retrocede, in
serieAcistachihasoldietifosiasuffi-
cienza. E gli impianti sono pieni lo
stesso - di gente normale, non di tep-
pisti - che va alla pallacanestro anche
per lo show di contorno. Chi cantas-
se«devimorire»,otirassemonete,sa-
rebbe portato fuori a forza. Tutto so-
lo.

Nonostante Stankovic e i suoi ade-
pti (di solito si riuniscono a Monaco,
nota piazza d’affari), Atene ‘98 non
sarà comunque all’altezza del disin-
teresse tributatole dai media ameri-
cani. Quando doveva venire la squa-

dradei sogni, laTntdiTedTurners’e-
ra aggiudicata idirittiper trasmettere
tutte le partite dei colonizzatori,
mentre la Nbc s’era accapparrata se-
mifinaliefinali.Irimpiazzi(traiquali
qualche ex italiano: Bill Edwards,
Wendell Alexis, Warren Kidd) non
verranno mandati nemmeno in dif-
ferita. Paura che il prodotto non sia
all’altezza? No, semplice paura di
perdere. Anche senza Djordjevic e
Danilovic, oro serbo prestato in tem-
pi diversi alla causa italiana, la Jugo-
slaviaè in gradodibattereAmerica2.
E i padroni del mondo, già scornati a
più riprese nel baseball (da Cuba, an-

che in quel caso contro nazionali di
B) non potrebbero mai tollerare le-
zionialtrui.

Il resto della griglia è spalmato ver-
so il basso, e concede alle retrovie eu-
ropee un’occasione di bronzo per
piazzarsiallespalledelleduefavorite.
La Serbia degli «italiani» Bodiroga
(ex), Rebraca e Obradovic lotterà per
il titolo. Dietro c’è la Grecia, che per
l’occasione ha persino rispolverato il
vecchio Fassoulas e spera di fotoco-
piare sul campo amico gli indubbi
primati raggiunti nella graduatoria
degli spendaccioni. Attenzione so-
prattuttoal«bidonaro»Papanikolau,

che l’estate scorsa firmò per Bologna
Virtus e anche per l’Olympiakos, in-
scenando poi una farsa di contratti
veriefasullipurditornareadAtene.È
ancheunabuonaala.

Subito dietro la Lituania del bolo-
gneseKarnishovas,el’Italia(cheperò
aimondialiha raccolto semprelebri-
ciole). Un altro gradino sotto ecco la
vogliadi risorgeredellaRussia (c’èFe-
tissov, meteora alcolica a Rimini) e
della Spagna del gigante Duenas
(2.22),cheagliEuropeigiocatiincasa
perseanchelapartitadeltifo: icatala-
ni sostenevano gli altri. Da tenere
d’occhio anche l’Australia, l’Argenti-

na, il Brasile del dopo-Oscar. Consi-
derando che anche il basket, come
quasi tutti gli sport, è in grado di so-
pravvivere ai suoi dirigenti, assenzee
presenzepotrebberopersinogaranti-
realMondialeunbuonlivelloeun’e-
sasperatacompetizione.

Dono per dono, l’Italia di Tanjevic
hagià avuto il suo:direttaRaiper tut-
te lepartite.Ungestoriparatorevaga-
mentetardivo(leimpresediBarcello-
na andarono quasi tutte a notte fon-
da) che però adesso è il caso di meri-
tarsi.

Luca Bottura
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BOLOGNA. Che il basket stia stretto a Petrucci, o
che Petrucci stia stretto al basket, è assunto con-
diviso che riemerge ogni qualvolta - spesso - il
calcio è in procinto di cambiare i propri vertici.
Ma l’ex dirigente della Federcalcio, ai tempi di
Matarrese e della Roma, l’uomo forte di un futu-
ribile Coni, per adesso si tiene stretta la palla a
spicchi.

E anzi quasi s’indigna con chi gli prospetta un
prossimo cambio di cavallo. Perché qualcosa ha
già vinto (l’argento agli Europei di Barcellona,
l’Eurolega Kinder, la Korac di Verona) e qualco-
s’altro vuole ancora vincere. «Se mi chiamassero
alla Figc - giura, forse sulla testa di Nizzola - direi
noancheora».Operora,forse.
Quale risultato mondiale sarebbe accettabile,
presidente?

«Unpostonelleprimecinque,diciamo.Maol-
tre alla classifica è molto importante il modo in
cuisiarrivaairisultati.LanazionalediBarcellona
eraunasquadraincui identificarsi,aprescindere
dalfattocheabbiaancheraggiuntoilpodio».
Un anno fa li avremmo vinti, questi Mondia-
li?Ciòcherestadeldreamteaml’avetescalfito
sabato scorso, la Jugoslavia è molto acciacca-
ta...

«Forse sì, ma non sono un veggente. Del resto
anche noi abbiamo qualche problema: non c’è

Marconato, Myers e Fucka sono ar-
rivatidopo...Cisibilancia,einque-
sto caso è un peccato. Ma anche co-
sìhofiduciainquestasquadra».
Apriamo un attimo l’obiettivo: il
basket è il secondo sport eppure
sembrasempreincrisi.Oraanche
Milano...

«Ora anche Milano che ha lan-
ciato un appello e mi sembra abbia
trovato orecchie sensibili. No,altro
che crisi. I dati sugli incassi, sulle

presenze, i nostri successi in campo internazio-
nalediconoesattamenteilcontrario».
Ma c’è un asse bolognese che rende provincia
tuttoilresto...

«Quello è il risultato del campo, che si può fa-
re? Sono realtà da imitare, da combattere con le
stessearmi».
Intanto però Pesaro e Reggio Calabria, una
piazzastoricaeunavampostonelsud,sonofi-
nite in A2. Un campionato che tra due anni
nonesisteràpiù.Epotevatesalvarle.

«Potevamo salvarle violando il regolamento,
cambiando le norme in corso d’opera. Non si fa.
Tra le tante cose che possiamo copiare dall’Nba,
questa non c’è. D’altronde mi sembra che anche
il modello americano denunci qualche proble-
ma,c’èunoscioperomipare.Mentrenoi...
Mentrevoi?

«Mentrenoiabbiamoappenaincassatoiltoto-
scommesse.Qualcheannofamiprendevanoper
pazzo quando proponevo di imitare il «gratta e
vinci»greco sulle partite, orano.Esehannoscel-
to il basket, dev’esserci qualche motivo. Vuol di-
re che non siamo così immobilisti. Una decina
d’anni, questo serve. Per allora avremo preso il
megliodell’America».

Lu. Bo.

GIANNI PETRUCCI

«Il meglio
degli Usa
tra 10 anni»

BOLOGNA. Tanjevic non è Maldi-
ni. E già questo, in termini di spe-
ranze iridate, è consolante. Sem-
mai somiglia più a Sacchi, ma sen-
za il rigore khomeinista del tecni-
co di Fusignano. Così ha dissemi-
nato il premondiale azzurro di
sconfitte, inserendo astutamente
mosse tattiche suicide ogniqual-
volta c’era il rischio di vincere. Per
fare esperimenti, anche. Per rega-
lare ad Azzurra ‘98, soprattutto, il
pregio della sofferenza. E il valore
aggiunto di un vero e proprio do-
ping mentale. Se sbarellando arri-
viamoasolleticaregliUsa-l’assun-
to del cittì - saremo difficilmente
vincibili quando si farà sul serio.
Cioè presto: mercoledì è già Sene-
gal.

Un anno fa Ettore Messina rega-
lavaallapatria l’ultimocadeaupri-
ma di curare i trionfi della «Lasa-
gna connection». Fuor di metafo-
ra: prima di vincere scudetto ed
Eurolega con la Kinder Bologna.
Molto è cambiato rispetto ad allo-
ra.Qualchesenatore(Pittis, fonda-
mentale a Barcellona, e Coldebel-
la) se n’è andato sua sponte, qual-
chegiovanes’èrottodopouncam-
pionato involutivo (Marconato),
qualche vecchietto (Carera, Gay)
passa le giornate ai giardini rac-
contandodicomebatté la Jugosla-
via.Almenolaprimavolta.

Ma il «progresso senza avventu-
re» sposato dal buon Boscja garan-
tiscealmenoun’altradifferenza ri-
spetto ai perdentoni del calcio: le
nuove leve rappresentano il me-
glio espresso dal campionato. Se
andrà male, potremo solo interro-
garci sugli effetti letali dell’assedio
Bosman.

Ragionando per reparti, sem-
briamobencombinatisoprattutto
in regia. Bonora ha pagato a Trevi-
so i suoi litigi con Obradovic - sta-
gionaccia - ma resta una delle mi-
gliori «point guard» continentali.
Pozzecco, riemerso dall’usura del-
l’ultimo sprazzo di campionato,
ha gambe e pazzie per innestare
marce competitive. Basile è ilnuo-
vo. Il nuovo Brunamonti, e si può
sperare che all’occorrenza (o all’e-
mergenza) risponda bene. Gli altri
esterni hanno il tiro di Myers, i
dentiserratidiAbbio,l’esuberanza
fisica di Fucka e Meneghin. Sem-
mai c’è qualche dubbio sull’effi-
cienzadei lunghi sotto i tabelloni ,
specie se Chiacig fosse costretto a
fardasolo.MalasperanzaneraDa-
miao può aggregarsi, e distogliere
dallacatalessiFrosini.CheallaVir-
tus aveva l’abbonamento in pan-
china.

L’avvio sarà potabile. Il Senegal
può spaventarci solo se si presenta
incostumetradizionale, ilCanada
(avversario di venerdì) è battibile.
Giovedì avremo contro la Grecia
che è il paese organizzatore e sarà
difficile giocarci contro: ci sarà l’u-
lulato di 12.000 fanatici a sostene-
regli ellenicima,dalpuntodivista
tecnico, l’Italia è superiore. Ne è
convinto, e lo dice chiaramente,
ancheTanjevic.

Evitando danni nelle tre partite
della seconda fase, potremmopre-
sentarci ai quarti di finale avendo
speso poco (in quanto a energie) e
guadagnato molto (in fiducia). Il
rigore tattico di Messina, la fede
cieca nella difesa, lamentalitàvin-
centediTanjevic, lasuacapacitàdi
stornarepressionidallasquadra.Si
mischiassero magicamente questi
quattro ingredienti, siamo da cor-
sa anche qui. Toccando ferro, pur-
chésiapregiato.

Lu. Bo.

Marcelo Damiano in azione durante l’amichevole con gli Usa
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Europei di beach soccer

Italia in finale, Francia ko
grazie al «golden gol»

Baseball, Cuba
e Australia
Mondiale ok

Ai Mondiali di Baseball,
l’Australia conserva
l’imbattibilità nel gruppo B
dopo avere sconfitto ieri la
Cina Taiwan per un successo
arrivato nelle prime due
riprese, con cinque corridori
a punto. Insegue il
Nicaragua, grazie al
successo sul Canada. Al
terzo posto nel girone
figura il Canada, che ieri ha
dovuto inseguire la Russia
fino alla settima ripresa.
Seguono in classifica Corea,
Olanda e Stati Uniti, che ieri
ha battuto 10-0 la Russia.
Nel girone A resta solo la
Repubblica Dominicana
(vittoria contro la Cina) a
dividere il primo posto con
Cuba, che a Rimini ha
inflitto un netto 9-0 al
Giappone. Dopo il
Giappone, Panama e Italia
lottano per il quarto posto.

ALICANTE. Un tipo «da spiaggia»
che èmeglionon incrociare.Clau-
dio Gentile non si smentisce,
neanche gli anni che passano (ne
haquasi45)neattenuanolagrinta
e lacombattività.E lavogliadigio-
care non vienemenoneanchesul-
la sabbia. Nella semifinale del-
l’«European Beach Soccer» sulla
spiaggia di San Juan ad Alicante
(Spagna) Gentile ha marcato il
francese Thys. E lo ha fatto con la
stessa intensità e «cattiveria» con
cui riuscì a fermare campioni del
calibrodiZicooMaradonaaicam-
pionati del mondo del 1982 al
«Sarrià»diBarcellona.

Evidentemente il suolo (o il ma-
re) spagnolo porta bene all’ex ma-
stino della Juventus e della Nazio-
nale di Bearzot. Nella semifinale
giocata contro la Francia l’Italia,
dopoil2-2deitempiregolamenta-
ri, ha strappato lavittoriagraziead
un«goldengoal»diFerrari.

Il beach soccer, il calcetto da
spiaggia, sigioca incinque(portie-
re compreso) e si possono avere fi-

no a quattro riserve. Il campo da
giocoèlargo9metrielungo15.Per
l’imprevedibilità dei rimbalzi e,
soprattutto, per il fondo sabbioso,
il beach soccer è uno degli sport
più duri da praticare durante l’e-
state.

Manco a dirlo i campioni del
mondo di questa specialità sono i
giocatori brasiliani, autentici fuo-
riclasse che trasferiscono l’«arte»
del palleggio dal campo grande a
quello ridotto del beach soccer.
Nell’ultima edizione dei campio-
natidelmondosisonomessi in lu-
ce i «soliti» grandi campioni suda-
mericani. Tra i migliori sicura-
mente l’ex mente del Torino degli
anni ‘80Leo Juniorche facevapar-
te della nazionale brasiliana del
Mundial ‘82,battuto3-2dall’Italia
diPaoloRossieGentile.

In Italia il beach soccer non è
molto praticato, si gioca prevalen-
temente sulle spiagge della riviera
romagnola. Lo scorso anno è sbar-
cato anche nella provincia di Pia-
cenza.Gentile in azione sulla spiaggia di Alicante J.G.Morell/Ansa
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In Egitto

Piramidi
Trovate
20 tombe
di operai

A colloquio con il fisico Carlo Bernardini sui rapporti (veri o presunti) tra due linguaggi così diversi

Quello che la musica sa
e la scienza non può dire

Aumentano
gli studenti
che vanno
all’estero
Ciao mamma, vado a
studiare all’estero! Sono
16.500 gli studenti italiani
che si recheranno
quest’anno in un’altra
università europea
nell’ambito del
programma di scambi
Socrates-Erasmus.
Saranno pure mammoni i
giovani italiani, ma il
numero degli Erasmus si è
quintuplicato rispetto a
sette anni fa. Tutto merito
del passaparola. A Berlino
come a Glasgow, a
Barcellona come a Parigi,
si studia meglio, si ha la
possibilità di imparare una
lingua straniera con i corsi
riservati ai partecipanti al
progetto, si stringono
amicizie internazionali, a
volte si trova anche
moglie.
A stimolare i nostri
studenti ad andare
all’estero è però spesso la
possibilità di sostenere
esami corposi come
Analisi Due per gli
ingegneri o Procedura
Civile per i giuristi con
programmi più snelli e
quindi maggiore facilità.
L’unico requisito
indispensabile per partire
è del resto l’aver superato
tutti gli esami del primo
anno, mentre altri
requisiti vengono stabiliti
autonomamente dalle
singole università. La
pacchia èdestinata a
durare poco perché con la
riforma dell’autonomia
didattica e l’introduzione
del sistema dei crediti,
dovrebbero essere
garantiti dei criteri
omogenei per valutare
l’esito degli esami nei
diversi paesi europei.
Soprattutto, dal prossimo
anno non dovrebbe
capitare più che un esame
sostenuto all’estero non
venga riconosciuto
nell’università italiana.
Nonostante il boom degli
Erasmus italiani, siamo
ancora lontani da Francia
e Germania, dove il
numero degli studenti
coinvolti nel progetto è
quasi il doppio. Per molti
ragazzi italiani, che in
media convivono con i
genitori fino a 28 anni,
quest’esperienza
all’estero èun momento di
crescita importante che li
mette di fronte ad una
realtà accademica diversa
e alla necessità di
conoscere le lingue,
campo nel quale siamo
particolarmente carenti.
Per integrare la magra
borsa di studio concessa
dall’Unione Europea,
molti cercano un lavoro
nel Paese dove si recano
per studiare: può capitare
di curare il giardino di
un’anziana signora,
friggere le patatine al fast
food o magari lavorare
come animatore a
Disneyland Paris. Essere
eurostudenti, insomma,
insegna a vivere, a
rispettare le differenze
che derivano dalla
multiculturalità e poi,
euro o non euro, in Europa
ci si entra anche dalla
porta di un ateneo.

Gabriele Salari

Un gruppo di venti tombe di
operai che lavorarono alla co-
struzione delle Piramidi 5000
anni fa sono state scoperte du-
rante alcuni scavi ad un un
chilometro a sudest delle gran-
di Piramidi di Giza. Tra i corpi
ritrovati ci sono anche quelli
di sei donne che, probabil-
mente, non erano da annove-
rarsi tra gli operai, ma erano
addette a servizi di «assisten-
za», come la cucine o i lavori
di artigianato.

«Sono ritrovamenti di estre-
mo interesse - ha detto all’a-
genzia di stampa italiana Ansa
il direttore degli scavi e re-
sponsabile delle Antichità di
Giza, Zahi Hawass - che si ag-
giungono alle circa seicento
tombe di operai che avevamo
cominciato a portare alla luce
nel ‘90, con centinaia di sche-
letri umani. In questo caso, pe-
rò, ci sono delle novità che
gettano nuova luce sulle capa-
cità tecniche di questi popoli:
abbiamo trovato sei scheletri
di persone sottoposte a inter-
venti chirurgici (di questi, uno
aveva subito un’operazione al
cervello, un altro l’amputazio-
ne di una gamba). Nelle ossa di
altri scheletri sono state rin-
tracciati segni di una sifilide
curata. Tutto questo è un’ulte-
riore conferma dell’evoluzione
della civiltà dell’antico Egitto,
che contrasta con chi continua
a sostenere origini esterne, a
volte addirittura extraterrestri,
dei costruttori delle Piramidi».

Nelle tombe è stata anche re-
cuperata una gran quantità di
vasi e terracotte, mentre sopra
le tombe - che si trovavano ad
una profondità di 20 metri sot-
to la sabbia - c’erano piccole
piramidi, messe lì forse per
contrassegnare l’appartenenza
degli operai alle squadre dei
costruttori delle immense ope-
re che contraddistinguono la
civiltà egizia.

«Ovviamente, non ci accon-
tentiamo. I lavori continue-
ranno - ha detto Hawass - per-
ché pensiamo di trovare altri
reperti interessanti».

URBINO. Se la vita ci sembra un
guazzabuglio di orari che non
tornano, se è un caotico gomi-
tolo di affetti che si annodano e
si rompono, in tempi di pseudo
misticismi imperanti capita di
cercar conforto in una mitica
armonia perduta. Che possiamo
inseguire in un’estatica osserva-
zione delle stelle, nell’ascolto di
un brano musicale, o pensando
che leggi analoghe regolino la
scienza e l’arte dei suoni.

«È una favola antica», liquida
sbrigativamente la faccenda
Carlo Bernardini, fisico nuclea-
re, docente alla Sapienza di Ro-
ma, invitato a Urbino dalla
Fondazione internazionale per
la musica antica per una tavola
rotonda, di sabato scorso, su
«musica e scienza» alla facoltà
di Magistero, insieme a Umber-
to Eco, il musicista Frans Brug-
gen, l’astrofisico Franco Pacini.

Eppure lo scienziato respira
quotidianamente musica, attor-
niato com’è da suoceri, nuore e
parenti musicisti. «I rapporti tra
musica e scienza sono una favo-
la - ripete - Tutti si rifanno a Pi-
tagora, alle “armonie delle sfe-
re” In realtà, ed è curioso, ogni
tanto qualche fisico casca nella
“numerologia”, il settore delle

coincidenze nu-
meriche, e scopre
ad esempio che il
numero di parti-
celle dell’universo
corrisponde al
quadrato di un
dato numero im-
portante». Fando-
nie. «È un settore
screditato, oggi,
anche se la ricerca
di regolarità nu-
meriche è stata
sempre praticata:
esiste sì questa
simpatia verso la
regolarità dei nu-
meri chiamata at-
titudine pitagori-
ca, perché Pitagora aveva predi-
cato l’importanza del numero
in natura. Solo che ne è stata
fatta una religione in cui tutte
le cose in natura sono governa-
te da regolarità numeriche e a
Pitagora viene attribuita le rego-
larità numeriche dell’intonazio-

ne musicale». Stando a
quel disegno, la musi-
ca può rispecchiare le
leggi numeriche del-
l’universo. «È difficile
sostenere che è cosa
scientifica», insiste lo
studioso smantellando
comunanze improprie
tra cultura scientifica e
umanistica: «Il pensie-
ro scientifico è diverso
dal pensiero musicale.
Cos’è la musica? È una
costruzione umana in
cui certe combinazio-
ni di suoni sono gra-

devoli e il cervello risponde be-
ne alle sonate di Bach. Ma se
faccio una costruzione di suoni
casuale da un generatore di fre-
quenze esce un rumore senza
capo né coda, non c’è delizia
nella musica caotica». È tutt’u-
n’altra storia, insiste con paca-

tezza lo studioso: «Queste favo-
le hanno la coda lunga. Sempre
Pitagora scrisse che sentiva l’ar-
monia delle sfere, che sentiva
risuonare gli astri. Ma nessun
astrofisico ha mai sentito gli
astri suonare. Piuttosto, quella
di Pitagora è una metafora del-
l’ordine».

Insomma, a chi spera di acco-
munare musica e numeri Ber-
nardini dà poca speranza. Ma,
en passant, infila un «però...».
Sta’ a vedere che lo scienziato,
mentre sorseggia una bevanda
in piazza a tarda sera, incrina il
suo stesso ragionamento: «Però
c’è una componente estetica
anche nelle formule. Infatti co-
me fisico provo piacere osser-
vando alcune strutture astratte,
ad esempio le equazioni della
relatività generale, che per me
rivestono di un potere evocati-
vo. Non vedo solo la formula,
ma quello che può significare: il

comportamento di
una galassia, del-
l’universo, il big
bang, dunque so-
no formule che
permettono di ri-
costruire gli eventi
naturali».

Tuttavia non è il
piacere estetico
della percezione il
vero terreno di
confronto. Dice
Bernardini: «La
musica è un lin-
guaggio formale in
grado di rappre-

sentare gli stati d’animo, che
sono una cosa naturale. È come
se fosse l’algoritmo degli stati
d’animo, li compendia tutti,
dalla tristezza alla gioia, dalla
felicità all’amarezza. Qui trovo
un nesso. Intendendo la musica
come linguaggio formale per

rappresentare cose di cui non si
occupa il fisico». Onde chiarire
il paragone, Bernardini rimanda
a Sostakovic: «Mi impressiona
molto la settima sinfonia. Mi
provoca emozioni violente. Sa-
pendo che è stata composta du-
rante l’assedio nazista a Lenin-
grado non posso fare a meno di
osservare come Sostakovic ab-
bia saputo trasmettere stati d’a-
nimo di una situazione partico-
lare con un linguaggio non pro-
posizionale ma astratto quale è
la musica».

Questo studioso, circondato
da una nuvola di affetti familia-
ri, è tutt’altro che un freddo cal-
colatore. Ama anche il romanti-
co Brahms: «Le sue quattro bal-
late per pianoforte, op. 10, dan-
no una dolcezza incredibile, su-
scitano sentimenti difficili da
manifestare in altro modo. Da
questo punto di vista - concede
Bernardini - il linguaggio for-
male ha per me un potere evo-
cativo forte come quello di una
formula fisica». Ottimo, per chi
difende la causa dell’unità delle
culture, unità perduta che co-
nobbe uno dei suoi momenti
più fulgidi più armoniosi, rreb-
be da dire, proprio a Urbino, nel
Quattrocento, con matematici

come il frate Luca Pa-
cioli e pittori come
Piero della Francesca
che operavano fianco
a fianco. Allora, se og-
gi un artista contem-
poraneo cita, come
accade ormai a ogni
pié sospinto, il lin-
guaggio scientifico
quale modello di rife-
rimento per proprio
linguaggio, non me-
nerà sempre il can per
l’aria. Lo scienziato ri-
sponde bonario: «An-
che Haydn compose
la Creazione, e non su
osservazioni scientifi-
che. Perché in passato

si usava il mito per dare forma
alla poesia, alla musica, ora gli
artisti si attaccano a quel che
possono. È divertente, questo
piccolo trapianto, ma si tratta di
suggestioni, niente più».

Stefano Miliani
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TUTTI
si rifannoa
Pitagora,alle
armoniedelle
sfere,poiogni
tantoqualche
fisicocadenella
tentazionedella
numerologia

C’È
una
componente
esteticaanche
nell’amoreper le
formule,ma
nonèquesto il
vero terrenodi
confronto

MOSTRE. In un quartiere periferico di Roma sette artisti contemporanei

«Tor Bella magica», tanti doni dall’arte
Da Dessi a Pirri, da Stoisa a Kozaris, le opere di chi usa pittura e scultura per raccontare l’inimmaginabile.
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ROMA. Ancora fino al 31 luglio è
possibile entrare nel mondo incan-
tato di una mostra d’arte del tipo di
«Tor Bella Magica». Ad agosto il sor-
tilegiosvanirà.Mafinoadallora, re-
candosi negli spazi dell’VIII circo-
scrizione, tra le ampie autostrade e i
monumentali condomini di questa
periferia romana (Tor Bella Mona-
ca), è possibilevisitare i lavoridi set-
te artisti contempora-
nei, per lo più quaran-
tenni e «di grido».
Gianni Dessì e Dome-
nico Bianchi, Bernard
Rüdiger e Luigi Stoisa,
AlfredoPirri eEugenio
Giliberti, oltre a Dimi-
tris Kozaris – cui ci ag-
giungiamo,sepermet-
tete, Claudio Abate,
autore delle belle foto
incatalogo–sonostati
invitati dal critico Da-
nielaLancioniaporta-
re un loro dono per la
festa di una«neonata»
concezione dell’arte;
quasi fossero le fatine della «Bella
addormentata nel bosco» arrivate
in filaperduealparty inonoredella
principessina.

La piccola, come ogni neonato,
inrealtàhagiàmolteviteallespalle:
dall’artista/stregone delle società
primitive al monaco bizantino,ese-
cutore sublime e ispirato di sopran-
naturali icone, fino al mago surrea-
lista evocato da André Breton che –
scrive Lancioni in catalogo – defini-
va «magiche la pittura e la scultura,
per la capacità di immergersi negli
abissi della psiche e di svelarne i se-
greti».

C’è un tipo di mago, però, che
nonèstatopresoamodellodaisette
artisti convenuti nello Spazio per
l’artecontemporaneadiviaFernan-
do Conti (orari: 10.30-13.30;17-20;
domenica finoalle13.30;chiusolu-

nedì). Ed è quello dell’artista scia-
mano che crea eventi lì per lì,pergli
astanti convenuti al sabba, e poi se
ne va via lasciando qualche traccia,
o un progetto sucarta,delsuo inter-
vento.

I sette maghi di Tor Bella Monaca
sono in realtà sette magi. Che si so-
nopresentati inquestolembodicit-
tà, ormai neanche tanto più estre-

mo, con altrettanti lavori di grandi
dimensioni eseguiti nel chiuso dei
loro laboratori. Niente alchimia,
per carità. Ma il fatto è che questi
sette artisti credono che l’opera na-
sca e viva in un territorio autono-
mo, che è quello dell’arte. Ognuno
lo crede a suo modo, naturalmente:
chi attraverso la bidimensionalità
della pittura (Dessì e Bianchi), chi
tramite la scultura (Rüdiger e Stoi-
sa),chipermezzodelleinstallazioni
(Giliberti e Pirri) o di una video in-
stallazione(Kozaris).

La magia è certo un gioco, come
l’arte, sebbene estremamente serio.
TorBellaMonaca–dove,maperfin-
ta, immaginiamo che viveva una
bella suora chiusa nella torre ebur-
nea di una fiaba – è diventata il pre-
testo per giocare con la magica so-
stanza dell’arte e con una leggenda

del luogo secondo cui Roma, o la
Roma, è sempre, nonostante le
miserie, magica (anzi «maggica»,
con due «g»). Ma, al di là degli
esiti delle proposte in mostra, in
merito ai quali è necessaria una
più approfondita analisi e discus-
sione, la formula «Tor Bella Magi-
ca» può diventare un ennesimo
modo per dire che l’arte torna ad

avere senso – ma, in realtà, sono
in molti che non hanno mai
smesso di pensarlo e di praticarlo
– se immagina l’inimmaginabile;
se rende visibile l’inesistente. La
realtà, la quotidianità, le grandi
Storie e quelle piccole di tutti i
giorni, sono sempre lì. E il più
delle volte, come sanno bene an-
che gli abitanti del quartiere ro-
mano che ospita la mostra, sono
dure e difficili. Vanno capite e ri-
spettate. Assimilate, volendo. Ma
non scimmiottate. Sul dolore e
sul degrado non si specula, al li-
mite ci si ragiona.

I sette «magi» hanno recato, di-
cevamo, ciascuno il suo dono
(che poi però si riporteranno via.
Si tratta di regali che gli abitanti
di questa borgata hanno, proba-
bilmente, per lo più ignorato (se

vi perdete a Tor Bella Monaca
non chiedete in giro dov’è la mo-
stra perché può capitare che mol-
ti non conoscano nemmeno il
nome della strada dove si trova lo
spazio espositivo), oppure non
gradito.

Ma è già tanto che non si sia
andati lì a prenderli per i fondelli
esponendo rassicuranti figurativi-

smi o chiassosi «me-
dialismi giovalinisti».
Ma di che doni si è
trattato? L’elenco sa-
rebbe lungo – e poi
non è tutto oro quel-
lo che luccica – come
pure la descrizione
dei singoli cadeau.
Domenico Bianchi,
tanto per fare un
esempio, ha esposto
due grandi tele dipin-
te in raffinatissimo
argento: belle, raffi-
nate e irraggiungibili.
Rüdiger ha plasmato
in terracotta una for-

ma che ricorda, alla lontana,
un’ala ferita e accartocciata: ma
la base in legno che la supporta,
più che il «territorio» dell’opera,
sembra il basamento di un mo-
numento. Alfredo Pirri ha incol-
lato invece ai pannelli in gesso
del muro fogli di carta dello stes-
so formato con su ripetuto, in
tante lingue europee, il cimiteria-
le motto «qui riposa» («ici repo-
se», «here rests», «zdo apapauo-
tai», eccetera): non leggiamolo in
una chiave funerea circa gli esiti
dell’Europa e dell’arte; ma come
invito ad entrare in un luogo e in
una dimensione in cui – grazie a
quei soffi di colori che Pirri ha di-
pinto accanto alle parole – il pen-
siero, finalmente, «si riposa».

Carlo Alberto Bucci
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CONCOLORI
emateriali la
quotidianità, le
piccolestorie,
tuttociòche
nonemerge
mai,diventano
materiadi
ispirazione

Un’opera di Luigi Stoisi esposta a Tor Bellamonaca
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Le nuove regole rivoluzionano la vita dei bagnanti. In albergo chiavi nascoste sotto il bancone, e niente più nomi sulle cabine

Sotto l’ombrellone cittadini in incognito
Anche in spiaggia obbligo di riservatezza
Bambini «smarriti», vietato diffondere il cognome dall’altoparlante

Il nostro collega è scomparso ieri a Roma

Augusto Pancaldi,
gli occhi de «l’Unità»
sulla sinistra europea
che cresceva

RIMINI. Chi avrebbemai pensa-
to che la legge sullaprivacy,oltre
ai giornalisti, avrebbe fatto ar-
rabbiare anche albergatori e ba-
gnini?
Sta succedendo in questi giorni
su tutte le spiagge italiane.
Tre i provvedimenti che - se l’Uf-
ficio del Garante li facesse rispet-
tare con rigore - renderebbero
difficile, se nonimpossibile, il la-
voro di migliaia di operatori turi-
stici.
Il primo riguarda ildivieto di for-
nirenomee cognomedelle per-
sone attraverso imezzi di ampli-
ficazione sonora posti sulla
spiaggia. In caso di smarrimento,
in particolare dibambini, l’ad-
detto deve pertanto prestare at-
tenzione adire solonome, etàe
colore del costume. Mai il cogno-
me;con gli immaginabili proble-
mi di identificazione e l’allunga-
mentodei tempiper il ritrova-
mentodei genitori.Ancora più
rigido il meccanismo se si tratta
di adulti. Serve infatti unfax di
autorizzazione daparte della Po-
lizia.

Piùcomplesso il problema per gli
alberghi. Le chiavi non possono
essere tenute invista ma devono
essere conservate sotto il banco-
ne del bureau, in modo che non
si possa controllare seuna stanza
è libera ooccupata.
Lo stessovaleper la scheda perso-
nale che, una volta compilata,
non puòuscire dalla receptione
resta a disposizione solo per
eventuali controlli di polizia.
Gli albergatori sono costretti a
chiedere la liberatoriaal cliente
ancheper inserire il nome nel-
l’indirizzario delle persone a cui
spedire gli auguri diNatale. Se
vuole, il turista può inoltrechie-
deredi essere«ignorato», come se
non fossemai statopresente.
In spiaggia è fatto divieto di scri-
vere i nomi sulle cabine e sui pie-
distalli degliombrelloni e, in ca-
so di telefonate per uncliente, è
vietato avvertirlo attraverso
l’amplificazionedello stabili-
mento. Ilbagnino, in pratica, de-
ve andarloa cercarepersonal-
mente.

27INT04AF02
3.0
15.0

Se ne è andato AugustoPancaldi. Era stato corrispondente
dell’Unitàda Parigi (da doveDe Gaulle loespulse), dall’U-
nioneSovietica epoi dinuovodall’amataFrancia. Per molti
dinoi (per piùd’unagenerazione), uncollega ed un amico
indimenticabile. Ungiornalista «di razza» (le sue corrispon-
denze diventavano molto spesso editoriali),uno diquelli
che hanno fatto la storia di questonostro giornale.La data
della cerimonia funebresarà comunicata domani.

RENZO FOA

S CRIVERE di Augusto Pancaldi
significa ricordare un giorna-
lista che aveva un grande

passione per i fatti ed un gran gu-
sto per la vita e significa anche ri-
cordare alcuni pezzi della storia
del giornale, «l’Unità», a cui egli
ha dedicato interamente il suo la-
voro e di cui è stato per trent’an-
ni una importante e seguita firma
quasi quotidiana.

Vorrei cominciare dalla fine de-
gli anni 60 e - se mi è consentito
- da un ricordo personale nella
quotidiana vita di redazione. Era
la sua telefonata «fissa» che arri-
vava attorno alle tre del pomerig-
gio. Nel palazzone tutto vetri e
cemento di via dei Taurini a Ro-
ma, la stanza degli stenografi, at-
trezzata con cabine insonorizzate
e telefoni con la cuffia, era accan-
to allo stanzone degli esteri, al
massimo tre passi. Spesso era il
capo degli stenografi in persona -
che in quei tempi, in un giornale,
era considerato una vera e pro-
pria autorità; all’«Unità» si chia-
mava Pasquale Modula, aveva i
capelli candidi, e svolgeva i suoi
compiti con scrupolo - ad affac-
ciarsi alla nostra porta ed a co-
municare a voce alta al caposervi-
zio - era Alberto Jacoviello - che
Parigi era in linea. Non so perché,
forse per ricordare che da lì si
parlava con mezzo mondo, forse
per altri motivi ormai misteriosi,
ma veniva annunciato il nome
della città e non quello del corri-
spondente. Spesso Jacoviello
chiedeva a noi redattori di anda-
re a sentire il menù e di concor-
dare la lunghezza del pezzo. Con
Pancaldi era un piacere: si avver-
tiva il suo legame, quasi affettivo,
con le notizie e i fatti su cui
avrebbe scritto e, spesso, sullo
sfondo da una finestra aperta si
sentivano i rumori di una strada
parigina. Insomma era come se
arrivasse una ventata di cosmo-
politismo.

Per le pagine degli esteri la ca-
pitale francese era - ovviamente
con Mosca - la fonte più impor-
tante di notizie e di servizi. Non
tanto per la sua vicinanza geo-
grafica (allora era molto più di-
stante di quanto non lo sia ora,
tra l’altro si usava ancora molto il
treno e sul passaporto veniva
messo il timbro). Ma soprattutto
perché la Francia e la sua cultura
erano lo specchio in cui la sinistra
italiana - anche soffrendo di un
vero e proprio complesso di infe-
riorità - misurava in continuazio-
ne se stessa.

Pancaldi era una «grande fir-
ma», anche se allora il giornali-
smo era meno personalizzato di
quanto non lo sia adesso e, agli
occhi del lettore, contava più
l’importanza dell’evento che la ri-
conoscibilità dell’autore. Dal suo
ufficio - nella redazione dell’«Hu-
manité», l’organo del Pcf - scrive-
va praticamente tutti i giorni. Di
politica, di costume, di cultura.
Un po’ per corrispondere a que-
sta sete che tutti avevamo di ri-
specchiarci nella Francia. Un po’
per un suo conto personale da re-
golare. Esattamente dieci anni
prima, nell’agosto del 1958, ne
era stato cacciato, dopo due anni
e mezzo di lavoro come corri-
spondente. Al rientro dalle va-
canze era stato convocato dal
commissariato di polizia del suo
quartiere dove gli era stato con-
segnato un foglietto che lo quali-
ficava «persona non grata» e lo
invitava ad abbandonare il paese
entro 48 ore.

Aveva scritto allora alcuni arti-
coli che, riletti quarant’anni do-
po, appaiono non come la mani-
festazione di una protesta o di
una indignazione, quanto come
la prova di una ferita o, direi di
più, di un vero e proprio strazio.
Vale la pena citarne due brani. «Il
mio, il nostro torto - aveva scritto
nella corrispondenza in cui rac-
contava della sua espulsione - è
stato quello di non aver mai con-
fuso la Francia di Mollet, di Gail-
lard, e soprattutto di De Gaulle,
con l’immagine della Francia che
vive nel cuore di tutti gli uomini,
con la Francia della Rivoluzione e
dei Diritti dell’Uomo, la Francia
del ‘48, del ‘71 e con la Francia
del 1945... Lasciando Parigi, for-
se per sempre, ho la coscienza di

non aver mai tradito questa Fran-
cia, per la cui storia, cultura e li-
bertà nutro un amore che nessun
decreto gollista può diminuire».
«L’ultima persona con la quale ho
avuto un rapido colloquio - aveva
scritto qualche giorno dopo, rac-
contando la sua partenza dalla
Gare de Lyon - è stato un giorna-
lista dell’United Press: voleva sa-
pere cosa ne pensavo del provve-
dimento di espulsione... Poi il tre-
no partì e fu subito inghiottito dal
buio della campagna francese,
così verde e ricca, terra alla quale
resto legato per infinite ragioni e
che per me diventava vietata...».

In quel lontano 1958, a Pancal-
di capitò di essere uno degli ulti-
mi giornalisti europei discriminati
nell’era della «guerra fredda». Fu
espulso con un pretesto abba-
stanza banale, ma la circolazione
e la vendita dell’«Unità» erano
state vietate nella Francia della
guerra di Algeria e del drammati-
co passaggio dalla Quarta alla
Quinta Repubblica; e, poi, la de-
cisione fu adottata dal governo
gollista, da poco al potere, ma ci
fu anche il sospetto, del resto
espresso pubblicamente, che ad
ispirarla fosse stata soprattutto
l’ambasciata italiana. Una cosa si-
cura tuttavia ci fu: egli visse come
un vero e proprio esilio quei dieci
anni di lontananza da Parigi.

Trascorse più della metà di
quei dieci anni scrivendo da Mo-
sca, raccontando l’era del kru-
sciovismo trionfante, cioè del-
l’Urss che aveva lanciato alcune
delle sue ultime sfide: quella della
destalinizzazione, quella del be-
nessere e dei consumi, quella del-
la conquista dello spazio e così
via. E facendo il puntuale cronista
- anche in questo caso con corri-
spondenze quasi quotidiane - del
tramonto di Krusciov, in un’epo-
ca in cui il lettore medio dell’«U-
nità» divorava con attenzione e
anche con partecipazione ogni
servizio da Mosca.

Poi, all’improvviso, Augusto
Pancaldi ridiventò francese. Fu
nel 1968, grazie agli «avveni-
menti di maggio» che ripercorse
all’incontrario il tragitto della
«persona non grata». Cominciò
allora una sorta di diario pubbli-
co, nelle pagine degli esteri, in
quelle di cultura e spesso in pri-
ma, grazie al quale raccontò l’u-
scita di scena di De Gaulle, gli an-
ni di Pompidou e di Giscard, ma
soprattutto le tappe della rico-
struzione della «gauche» segna-
te, su un versante, dalla breve
stagione dell’«eurocomunismo»
e, sull’altro lato, dalla lunga mar-
cia e poi dal duraturo trionfo di
Mitterrand. Pancaldi non fu solo
un analista (tra l’altro fissò il suo
lavoro in un libro dal titolo: «I
giorni della Quinta Repubblica»).
Ebbe il merito di essere tra i primi
giornalisti dell’«Unità» a raccon-
tare, con un grande spirito di
apertura e senza pregiudizi ideo-
logici, una svolta politica: fu la
svolta della sinistra francese, in
cui la politica di un partito sociali-
sta era diventata, per il Pci e la
sua area, più interessante di quel-
la di un partito comunista, come
il Pcf. Ebbe così il merito di farci
sentire parte dell’impresa quan-
do Mitterrand batté Giscard e di-
ventò presidente, in anni in cui
c’era l’illusione che la sinistra eu-
ropea potesse imprimere il suo
segno al mondo, nonostante la
rivoluzione neo-liberista della
Thatcher e di Reagan da una par-
te e la muraglia conservatrice del
breznevismo declinante dall’altro
lato.

Questo ricorda il nome di Au-
gusto Pancaldi, un firma che cer-
tamente è ancora famigliare a
molti dei nostri lettori, nonostan-
te fosse sparita da diverso tempo.
Perché - per quanto in pensione,
ma ancora molto attivo - egli rac-
contò nella prima metà degli an-
ni 80 la Francia, la Spagna e altre
zone di Europa e rimase uno dei
migliori soci di quella che, all’«U-
nità», chiamavamo «la repubbli-
ca degli esteri». Fino a quando,
un giorno, ci disse che voleva fer-
marsi un po’, che aveva deciso di
accettare una proposta di lavoro
al Parlamento di Strasburgo e il
suo contributo diventò via via più
raro.

Brogioni/Contrasto

IL REPORTAGE «Ritrovato Franz, bambino dal costumino rosso...». Il cognome? «Solo alla polizia»

Una giornata sul lungomare di Rimini
dove chi si perde è protetto dalla privacy
L’avviso della Publiphono ai bagnanti, nel rispetto della legge

DALL’INVIATO

RIMINI. Quattordici chilometri di
spiaggia tra bambini pronti a
perdersi in qualsiasi momento. I
pionieri della Riviera - era il 1946

- arrivarono al
punto di ideare un
servizio apposita-
mente per loro, la
«Publiphono», che
in 52 anni di ono-
rato servizio ha ri-
trovato migliaia di
«Franz con il co-
stumino rosso». Fi-
no all’avvento del-
la legge sulla priva-
cy, che ha compli-
cato terribilmente
la vita dei bagnan-
ti con infante al
seguito. Ma non
solo la loro.

Rimini Lido, ore
16 di un pomerig-

gio di caldo da cani. C’è il tutto
esaurito: ovvero fra ombrelloni e
lettini si accalca mezzo milione
di persone. Alla Publiphono - uf-
ficio con adorabile aria condizio-
nata - arriva la telefonata che an-
nuncia il diciottesimo smarri-
mento del giorno. «Attenzione
prego: è stato ritrovato un bam-
bino di circa quattro anni, indos-
sa un costumino rosso. Si trova
ora al bagno 96. Achtung bit-
te...». E il nome? Questa volta a
risolvere i problemi ci ha pensato

l’infante, rifiutandosi di declina-
re le proprie generalità.

Un salto al bagno 96. «Questo
è pazzo, spacca tutto», spiega al-
larmato il bagnino, Davide Ra-
stelli, impegnato a difendersi
dalla furia del piccolo. «Piangeva

da mezz’ora sulla riva
quando un uomo del
salvataggio l’ha accom-
pagnato qui. Gli abbia-
mo preso il gelato, la
camomilla. Ma non c’è
modo di calmarlo». E
schiva un secchiello
lanciato con furia con-
tro la porta. Poi al tele-
fono: «Publiphono? Fa-
te qualcosa: venitevelo
a prendere. Mandate i
vigili, la Polizia, io non
posso più tenerlo, ades-
so mi sta distruggendo
le sedie...». Tutt’attor-
no si è accalcato un bel
po’ di gente: a prima
vista più divertita dallo
show che preoccupata

per il bambino dal costumino
rosso. Tanto - e in Riviera lo san-
no tutti - alla fine i genitori si ri-
cordano sempre di avere un fi-
glio al seguito e, in un modo o
nell’altro, lo recuperano.

«Come quella signora - raccon-
ta Ugo De Donato, della Publi-
phono - che lasciò il bimbo di un
anno a dormire in una culla e
tornò dopo quattro ore. Era an-
data a fare un «giro in moscone»,
fra virgolette ovviamente, con
un amico. Quando tornò non

trovò di meglio che dire: dormi-
va così bene».

«Piccolino, dimmi come ti
chiami... What’s your name?»,
insiste il bagnino. E per tutta ri-
sposta gli arriva una palettata
sulla mano. A strenua difesa del-
la propria privacy. Sul lungoma-
re si vede già il lampeggiante del-
la pattuglia quando nel gabbiot-
to del «96» entra una signora
bionda e si porta via, senza tante
spiegazioni e senza «grazie» il
suo Karol, bimbo polacco di
quattro anni in vacanza con la
famiglia nella vicina spiaggia li-
bera.

Storie così, a Rimini d’estate,
ne succedono a decine. «Fra ieri e
oggi abbiamo ricevuto una qua-
rantina di segnalazioni, tutte an-
date a buon fine», precisa Danie-
la, la voce della spiaggia, studen-
tessa in psicologia che parla cor-
rentemente quattro lingue. «Per i
bambini - riprende De Donato -
il problema della legge sulla pri-
vacy non si pone. Il cognome
non l’abbiamo quasi mai fornito,
e in questo posso dire che siamo
stati dei precursori. È sufficiente
fornire l’età, il nome e il colore
del costume. Se dopo un paio
d’ore nessuno si è fatto vivo al-
lertiamo la polizia. Ma succede
raramente. In mezzo a tanta con-
fusione i bambini perdono l’o-
rientamento, camminano anche
per chilometri. Ma prima o poi si
mettono a piangere. E qualcuno
li nota». Il vero problema, legato
proprio alla privacy, è un altro.

«Lo sapete che gli anziani si per-
dono più dei bambini? Solita-
mente accade in bassa stagione,
quando arrivano i gruppi orga-
nizzati del turismo sociale. A sera
l’accompagnatore li conta si ac-
corge che ne manca uno. In que-
sto caso utilizzia-
mo nome e co-
gnome, ma con
una formula tale
da non far trape-
lare che si è smar-
rito. Tipo: “Il si-
gnor Mario Bian-
chi è atteso al ba-
gno 26”. Il vero
problema scatta
quando si deve
cercare persone
con urgenza, per
esempio perché
ci sono problemi
a casa. In queste
occasioni siamo
costretti a seguire
una prassi buro-
cratica per cui,
prima di divulgare il cognome,
dobbiamo attendere un fax di
permesso dalla Polizia». Metodo
piuttosto ferraginoso, al quale -
ma nessuno lo ammetterà mai -
si pone spesso rimedio con la più
antica delle norme: il buon sen-
so. «La privacy, probabilmente,
l’ho inventata io», conclude De
Donato. «Un giorno, tanti anni
fa, mi feci commuovere da una
signora che cercava il marito.
Quando i due si incontrarono
successe il finimondo. Il marito

era in vacanza con un’altra... Da
allora, solo ricerche di bambini».

Poco distante, al bagno 49, do-
ve il Lido di Rimini diventa Mari-
na, Giuseppe Sammarini, bagni-
no, osserva la distesa di ombrel-
loni, lettini e carni cotte dal sole.

«È un’idea balorda. Non
vedo come una legge
possa occuparsi di questi
particolari. Se serve an-
nunciare il cognome è
giusto lo si faccia, senza
impedimenti». «Le cause
degli smarrimenti sono
sostanzialmente due - gli
fa eco il collega dello sta-
bilimento a fianco, fa-
cendo sfoggio del vec-
chio e immortale (e im-
morale?) gallismo roma-
gnolo - il disorientamen-
to del giorno d’arrivo o
la mamma che ha altro a
cui pensare...». Viene da
sorridere guardando, nel
bar a fianco, ai cartelli

che vendono a modico prezzo
piadine e gelati al gusto di Via-
gra. Il record di smarrimenti risa-
le agli anni ‘70, con punte di 150
bambini al giorno. Oggi si è scesi
ai 40, 50 delle domeniche più
calde. «Attenzione prego - grac-
chia l’altoparlante - è stato smar-
rito un bambino tedesco di tre
anni, si chiama Klaus ed è senza
costumino...».

Pier Francesco Bellini

50smarrimenti
nelledomeniche
piùcalde.
Lecause:
disorientamento
davacanzaola
mammacheha
altroacui
pensare

Escamotage
per segnalare
unanziano
alcapo
comitiva.
«Il signorMario
Bianchi
èatteso
albagno26»

CHE TEMPO FA

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano 17 26 L’Aquila 18 29......................................... ..........................................
Verona 22 29 Roma Ciamp. 20 32......................................... ..........................................
Trieste 24 31 Roma Fiumic. 22 30......................................... ..........................................
Venezia 20 29 Campobasso 23 34......................................... ..........................................
Milano 23 30 Bari 23 32......................................... ..........................................
Torino 23 28 Napoli 22 31......................................... ..........................................
Cuneo np np Potenza 21 33......................................... ..........................................
Genova 23 27 S. M. Leuca 26 30......................................... ..........................................
Bologna 22 30 Reggio C. 26 35......................................... ..........................................
Firenze 21 33 Messina 26 32......................................... ..........................................
Pisa 21 32 Palermo 22 31......................................... ..........................................
Ancona 24 25 Catania 21 35......................................... ..........................................
Perugia 18 34 Alghero 20 32......................................... ..........................................
Pescara 21 33 Cagliari 21 33......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 9 20 Londra 12 23......................................... ..........................................
Atene 25 37 Madrid 20 37......................................... ..........................................
Berlino 12 22 Mosca 17 27......................................... ..........................................
Bruxelles 10 22 Nizza 21 28......................................... ..........................................
Copenaghen 10 18 Parigi 11 25......................................... ..........................................
Ginevra 15 30 Stoccolma 11 20......................................... ..........................................
Helsinki 11 22 Varsavia 13 25......................................... ..........................................
Lisbona 16 28 Vienna 18 22......................................... ..........................................

Il servizio meteorologico dell’Aeronautica mi-
litare comunica le previsioni del tempo sull’I-
talia.
SITUAZIONE: sulle regioni settentrionali sono
presenti residue condizioni di instabilità at-
mosferica, mentre il resto d’Italia continua ad
essere interessato da un campo di pressioni
relativamente alte e livellate che determina-
no tempo stabile e soleggiato
TEMPO PREVISTO: al nord, nuvolosità varia-
bile sulle zone Alpine e preAlpine, con preci-
pitazioni sparse a prevalente carattere di ro-
vescio o temporale; in giornata intensificazio-
ne della nuvolosità, e temporali anche forti
saranno possibili sulle zone orientali. Spicca-
ta variabilità sul resto del settentrione, con
annuvolamenti sparsi a cui, il pomeriggio e la
sera, potranno essere associati occasionali
piovaschi, più probabili sul settore est. Al
centro, al sud della penisola, su Sicilia e Sar-
degna: sereno o velato, con sviluppo di nubi
cumuliformi durante le ore centrli della gior-
nata sulle zone montuose e collinari.
TEMPERATURE: pressochè stazionarie, al
più in lieve dimunuzione nei valori minimi.
VENTI: deboli variabili, o a prevalente regime
di brezza.
MARI: calmi o poco mossi, con moto ondoso
in aumento.
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I PROGRAMMI DI OGGI Lunedì 27 luglio 1998l’Unità211
DA VEDERE 24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM

27SPE04AF01

SVEGLIA TV RAITRE 6.00
Servizi da Dobbiaco, Rieti, Mar Ligure e Perugia a
«Bella Estate», la rubrica di «Sveglia TV con TG3 e
TGR». In scaletta: la mostra delle cartoline antiche
sulle tre cime di Lavaredo; a Rieti, la processione
notturna in onore di Sant’Antonio da Padova; una
crociera sul mar Ligure alla ricerca di balenotteri e
delfini e da Perugia, servizio su come la città vive
l’arrivodiartisti emusicaperUmbria Jazz.

SERENO VARIABILE RAIDUE 18.40
Dal Guatemala, dove vivono i discendenti degli
antichi Maya, una visita a Tikal, spettacolare sito
archeologico nella giungla del Petén costruito
nell’VIII secolo avanti Cristo sulla base dei
movimentideipianeti.

LE INTERVISTE IMPOSSIBILI RADIOUNO 13.30
Francesca da Rimini, Beatrice, Caterina di Russia, la
signora Tolstoj e Zelda, sono le cinque grandi
donne proposte dal programma «Le interviste
impossibili», in onda da lunedi 27 a venerdi 31
luglio alle 13.30 su Radiouno. I primi due
personaggi, proposti lunedì e martedì, scritti da
Edoardo Sanguinetti e Umberto Eco ed interpretati
da Laura Betti e Isabella Del Bianco, sono entrambi
direttidaAndreaCamilleri.

27SPE04AF02

17.30 ILFANTASMAGALANTE
Regia di René Clair, con Jean Parker, Robert Donat, Eugene Pallette.
Gran Bretagna (1936). 87 minuti.
Un ricco americano si compra un castello scoz-
zese e lo smonta per ricostruirlo pezzo per pez-
zo in Florida. Solo che nel prezzo e nel «traslo-
co» è compreso anche il fantasma che abitava
il castello. Gustosa commedia tra il fantastico e
l’ironiconellostilediClair.
TMC

20.30 SATURN3
Regia di Stanley Donen, con Kirk Douglas, Farrah Fawcett, Harvey
Keitel. Usa (1980). 88 minuti.
Il capitano James va in soccorso del maggiore
Adams e della sua assistente Alex in difficoltà
su una base lunare. Ma viene aggredito e sosti-
tuito da un pericoloso criminale. Il robot della
base losmaschera,maiguainonsonofiniti...
TMC 2

20.45 SCORPIO
Regia di Michael Winner, con Burt Lancaster, Alain Delon, Paul Sco-
field. Usa (1973). 115 minuti.
Un agente della Cia è sospettato di fare il dop-
pio gioco, ma l’agente incaricato di eliminarlo
non è convinto del suo tradimento e indaga
per conto proprio. Poliziesco d’azione dalla
tramaingarbugliata.
TMC

4.00 UNAMORE,FORSEDUE
Regia di Neil Jordan, con Beverly D’Angelo, Donald McCann, Nyall
Byrne. Gran Bretagna (1991). 96 minuti.
In una cittadina dell’Irlanda, Jimmy e Rose so-
no amici e passano il tempo a fantasticare sui
turisti che frequentano la località balneare. Il
primo si innamora di Renée, matura attrice
americana. Poi, scopre che lei conosce bene
suopadre.Troppobene.
RAITRE

Torna la Gialappa’s
con le imprese dei Banzai

E Rohmer ci racconta
la dolce estate di Gaspard

14.20 MAIDIREBANZAI
Col commento della Gialappa’s Band

ITALIA1

Per tutti quelli che, in questo torrido e desolato luglio,
si sentono orfani della Gialappa’s, iniziano oggi, grazie
a Dio, le repliche di Mai dire banzai, che segnò,
nell’ormai lontano 1989, il debutto televisivo dei
nostri eroi catodici. Per chi non lo sapesse, trattasi
della versione nipponica di Giochi senza frontiere, una
cosa ben più cruenta e spettacolare della nota gara di
destrezza estiva all’italiana. Ma è evidente che il succo
del programma sta nel commento fuori campo dei
gialappi.

22.55 UNRAGAZZO,TRERAGAZZE
Regia di Eric Rohmer, con Amanda Langlet, Melvin Poupaud, Aurélia
Nolin. Francia (1996). 113 minuti.

RAITRE

Un racconto d’estate per il ciclo delle quattro stagioni
filmato da Eric Rohmer, indiscutibilmente il più grande
narratore di sentimenti e vibrazioni del cuore. Per una
volta è al maschile la storia che il regista francese ci
racconta. Seguendo le giornate di Gaspard che aspetta,
al mare, una findanzata piuttosto evanescente e
intanto fa amicizia con due ragazze. Potrebbe nascere
l’amore ma non è detto, come sempre dal Raggio verde
in avanti. In prima visione tv.

AUDITEL
VINCENTE:
Oltre la vita (Raidue, ore 21.04)............................. 3.452.000

PIAZZATI:
Automobilismo: prove G.P (Raitre, ore 12.54)........ 3.243.000
Giochi senza frontiere (Raiuno, ore 20.59) ............. 3.214.000
Doppio lustro (Canale 5, ore 20.35) ...................... 2.930.000
Duepertre (Canale 5, ore 12.28)............................ 2.692.000

6.45 SUNOMATTINA ESTATE. All’in-
terno: 7.00, 7.30, 8.00, 9.00 Tg
1; 8.30, 9.30 Tg 1 - Flash.
[40306737]

9.50 AUGURI E FIGLI MASCHI. Film
comico (Italia, 1951, b/n). Con
Ugo Tognazzi, Delia Scala.
[2013195]

11.30 TG 1. [9097824]
11.35 VERDEMATTINA ESTATE. Rubri-

ca. [5420973]
12.25 CHE TEMPO FA. [8636485]
12.30 TG 1 - FLASH. [60195]
12.35 MATLOCK. Telefilm. [2545058]

7.00 LA CLINICA DELLA FORESTA
NERA. Telefilm. [2640114]

7.45 GO CART MATTINA. Contenito-
re. All’interno: L’albero Azzurro;
9.30 SORGENTE DI VITA. Rubri-
ca religiosa. [3147355]

10.00 A CAVALLO DELLA FORTUNA.
Telefilm. [598114]

11.30 MEDICINA 33. Rubrica di medici-
na. [7224669]

11.40 METEO 2. [4910669]
11.45 TG 2 - MATTINA. [2258379]
12.00 CI VEDIAMO IN TV. Rubrica.

[93621]

6.00 SVEGLIA TV. All’interno ogni 15
minuti: Tg 3 e Tgr; 6.15 Tg 3 -
Mattino. [31089]

8.30 LA BELLA DI ROMA. Film com-
media. [6226466]

10.05 FAMOSI PER 15 MINUTI. Rubri-
ca. [4251398]

10.30 RAI EDUCATIONAL. All’interno:
Tempo - Novecento; 10.55 Viag-
gio in Italia. [9768089]

11.10 RAI SPORT. All’interno: Ciclismo.
Tour de France. [1674973]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [55718]
12.05 RAI SPORT NOTIZIE. [9841621]

6.00 PICCOLO AMORE. [1375008]
6.50 ZINGARA. Telenovela.

[3532534]
8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re-

plica). [1738398]
8.50 GUADALUPE. [7602973]
9.45 ALEN. Telenovela. [7161973]

10.45 FEBBRE D’AMORE. Telenovela.
[5202485]

11.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
[7219737]

11.40 EDERA. [3970282]
12.20 OK, IL PREZZO È GIUSTO! Gioco

(Replica). [9326756]

6.00 SEGNI PARTICOLARI GENIO. Te-
lefilm. [98911]

6.10 CIAO CIAO MATTINA. Contenito-
re. [45877718]

9.20 MR. COOPER. Tf. [58728350]
9.55 NON È STATA UNA VACANZA...

È STATA UNA GUERRA. Film
commedia. [63922718]

12.00 STUDIO SPORT - GOODWILL GA-
MES. [13244]

12.25 STUDIO APERTO. [9818843]
12.50 FATTI E MISFATTI. [5187114]
12.55 GENITORI IN BLUE JEANS. Tele-

film. [910602]

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA.
[9131331]

8.00 TG 5 - MATTINA. [7379]
8.30 VIVERE BENE - ESTATE. Rubri-

ca. Conduce Maria Teresa Ruta.
[9152824]

10.30 LA CASA NELLA PRATERIA. Te-
lefilm. “A mia moglie”. [97973]

11.30 SETTIMO CIELO. Telefilm. “Let-
tere d’amore”. [86843]

12.30 DUE PER TRE. Situation co-
medy. “Maschere”. [8824]

6.58 INNO DI MAMELI. [56233263]
7.00 TELEGIORNALE. [72973]
7.05 CALCIO. Mondiali Francia ’98.

Argentina-Giappone (Replica).
[1685176]

9.00 TELEGIORNALE. [18737]
9.05 ZAP ZAP TV. Contenitore. All’in-

terno: 10.45 ACAPULCO BAY.
Teleromanzo. [54168718]

11.45 CICLISMO. Tour de France.
[2188466]

12.40 METEO. [5185756]
12.45 TELEGIORNALE. [157911]
12.55 TMC SPORT. [153195]

13.30 TELEGIORNALE. [818805]
14.05 TOTÒ CENTO. All’interno: 14.10

Tutto Totò - Totò a Napoli. Film
commedia. Con Totò. [8466843]

15.10 HAI PAURA DEL BUIO? Telefilm.
[5183244]

15.40 SOLLETICO. [7940669]
17.50 OGGI AL PARLAMENTO. Attua-

lità. [4832553]
18.00 TG 1. [86911]
18.10 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. [2541640]
19.00 LA SIGNORA DEL WEST. Tele-

film. [4398]

13.00 TG 2 - GIORNO. [2379]
13.30 TG 2 - COSTUME E SOCIETÀ.

Rubrica. [13176]
13.45 TG 2 - SALUTE. [9666896]
14.00 HUNTER. Telefilm. [5040485]
14.55 L’ISPETTORE TIBBS. Telefilm.

[6741718]
15.45 LAW & ORDER - I DUE VOLTI DEL-

LA GIUSTIZIA. Tf. [4580195]
16.40 IL VIRGINIANO. Tf. [5118992]
18.20 SPORTSERA. [5202027]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO VA-

RIABILE”. Rubrica. [6147896]
19.05 THE SENTINEL. Tf. [5010824]

14.00 TGR - TELEGIORNALI REGIONA-
LI. [98843]

14.15 TG 3 - POMERIGGIO. [2196669]
14.35 RAI SPORT - POMERIGGIO

SPORTIVO. Contenitore.
[35071669]

17.30 GEO MAGAZINE. [5501911]
18.10 LE NUOVE AVVENTURE DI SU-

PERMAN. Telefilm. [2543008]
19.00 TG 3. [31440]
19.35 TGR - TELEGIORNALI REGIONALI. 
—.— SPORT REGIONE. [611089]

13.30 TG 4 - TELEGIORNALE. [5794]
14.00 I VIAGGI DELLA “MACCHINA

DEL TEMPO”. [1263]
14.30 SENTIERI. Teleromanzo. [9282]
15.00 SAVANNAH. Tf. [64195]
16.00 IL BALIO ASCIUTTO. Film comico

(USA, 1958). [125282]
18.00 CHI C’È C’È AL SOLE. Rubrica.

[87911]
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE.

[3435282]
19.30 GAME BOAT. Contenitore.

[3606331]

13.25 CIAO CIAO TALK FOLLIES. Con-
tenitore. All’interno: 14.20 MAI
DIRE BANZAI! Varietà. Con la
Gialappa’s Band. [2468008]

15.00 BAYWATCH. Telefilm. [14602]
16.00 BIM BUM BAM ESTATE. Conte-

nitore. [2300466]
18.30 STUDIO APERTO. [26027]
18.55 STUDIO SPORT. [6272260]
19.00 FUEGO - SPECIALE GIFFONI. Ru-

brica. [2195]
19.30 PAPPA & CICCIA. Telefilm. “Il

primo ballo”. [1466]

13.00 TG 5 - GIORNO. [9553]
13.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

[80350]
13.45 BEAUTIFUL. [802089]
14.15 AMICHE PER LA VITA. Film-Tv

drammatico. [6389176]
16.15 IL COMMISSARIO SCALI. Tele-

film. [673379]
17.15 UN DETECTIVE IN CORSIA. Tele-

film. [9793737]
18.15 UNA BIONDA PER PAPÀ. Tele-

film. [54466]
18.45 TIRA & MOLLA ESTATE. Gioco.

[8381553]

13.05 CICLISMO. Tour de France.
[21992992]

17.30 IL FANTASMA GALANTE. Film
commedia (USA, 1935, b/n).
Con Joan Parker, Robert Donat.
Regia di René Clair. [87447]

19.00 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. [4282]

20.00 TELEGIORNALE. [58398]
20.35 RAI SPORT NOTIZIE. [9498089]
20.40 LA ZINGARA. Gioco. [9930373]
20.50 L’URLO DELLA BATTAGLIA. Film

guerra (USA, 1972). Con Jeff
Chandler, Ty Mardi. Regia di Sa-
muel Foller. [759669]

22.40 TG 1. [00000000] [4640331]
22.45 TRIBUNA POLITICA. Attualità. “Il

tema del giorno”. [645466]

20.30 TG 2 - 20,30. [74089]
20.50 L’ISPETTORE DERRICK. Tele-

film. “La zattera” - “La chiave”.
[90443379]

20.00 FRIENDS. Telefilm. [47282]
20.45 CIRCO - GOLDEN CIRCUS 1997.

Varietà. [650398]
22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA.

[62379]
22.45 TGR - TELEGIORNALI REGIONA-

LI. [2961992]
22.55 UN RAGAZZO, TRE RAGAZZE.

Film commedia (Francia, 1996).
Con Melville Poupaud
Prima visione Tv. [529640]

20.35 36 ORE DI PAURA. Film-Tv dram-
matico (USA, 1993). Con Julie
Harris, Tim Ransom. Regia di
Vern Gillum. [721701]

22.30 PROFESSOR KRANZ TEDESCO
DI GERMANIA. Film commedia 
(Italia/Brasile, 1978). Con Paolo
Villaggio, Adolfo Celi. Regia di Lu-
ciano Salce. [98982089]

20.00 SARABANDA. Gioco. Conduce
Enrico Papi. Regia di Giuliana Ba-
roncelli. [92244]

20.45 DETECTIVE EXTRALARGE. Tele-
film. “Magia nera”. Con Bud
Spencer, Philip Michael Thomas.
[925114]

22.40 MOBY’S. Attualità (Replica).
[1338462]

20.00 TG 5 - SERA. [23114]
20.35 DOPPIO LUSTRO. Varietà. Con 

Ezio Greggio, Enzo Iacchetti.
[539911]

21.00 UNO STRANO CASO. Film fanta-
scienza (USA, 1989). Con Ryan
O’Neal, James Oble. Regia di 
Emile Ardolino. [61718]

20.00 TMC SPORT. [17282]
20.20 METEO. [7805737]
20.25 TELEGIORNALE. [6262195]
20.45 “SCORPIO”. Film spionaggio 

(USA, 1972). Con Burt Lanca-
ster, Alain Delon. Regia di Mi-
chael Winner. [903027]

22.50 TELEGIORNALE. [345534]

23.55 TG 1 - NOTTE. [5153060]
0.20 AGENDA / ZODIACO. [7468634]
0.25 RAI EDUCATIONAL. Contenitore.

All’interno: Epoca: Anni che
camminano. Attualità. [72003]

0.55 SOTTOVOCE. [8887225]
1.25 PER UNA SERA D’ESTATE. Va-

rietà (Replica). [29117645]
2.45 TUTTO BILENCHI IN TV. Docu-

menti. [7323916]
2.55 SEPARÉ. Varietà. [7894732]
3.35 ADESSO MUSICA. Musicale.

23.05 TG 2 - NOTTE. [3416466]
23.25 PREMIO CITTÀ DI RECANATI IX

EDIZIONE. Speciale. [9565602]
1.25 OGGI AL PARLAMENTO. Attua-

lità. [7282616]
1.35 METEO 2. [44006954]
1.40 RAI SPORT NOTIZIE. [6988770]
1.55 NON LAVORARE STANCA? Ru-

brica. [2993683]
2.05 AMEDEO MINGHI E LUCA BAR-

BAROSSA IN CONCERTO. Musi-
cale. [2515732]

2.35 MI RITORNI IN MENTE - RE-
PLAY. Musicale.

0.45 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICOLA -
NOTTE CULTURA. 

—.— METEO 3. [2305157]
1.25 FUORI ORARIO. Cose (mai) viste

presenta: “Vent’anni prima”.
[7625886]

2.15 MIAMI VICE. Telefilm. “Dollari”.
[1688848]

3.05 SPAZIO 1999. Telefilm.
“Psycon”. [9117515]

4.00 UN AMORE FORSE DUE. Film
drammatico (GB, 1990).
[5407886]

5.30 HELZACOMIC. Varietà.

1.05 GIOCO SLEALE. Film commedia
(USA, 1978). Con Dudley Moore,
Goldie Hawn. Regia di Colin Hig-
gins. [8873770]

2.55 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[4692577]

3.15 EUROVILLAGE. [2740645]
4.00 VALERIA E MASSIMILIANO. Te-

lenovela. Con Leticia Calderon,
Juan Ferrara. [3145003]

4.50 ALI DEL DESTINO. Telenovela.
Con Ana Colchero, Ernesto 
Laguardia.

23.15 P.S.I. FACTOR. Telefilm. “La
creatura”. [7556263]

0.15 STUDIO APERTO - LA GIORNA-
TA. [7688770]

0.20 FATTI E MISFATTI. [7687041]
0.25 ITALIA 1 SPORT. [3320393]
1.00 GYMMY - IL MONDO DEL FIT-

NESS. (Replica). [7106954]
1.30 CARO MICHELE. Film drammati-

co (Italia, 1976). Con Mariangela
Melato. [3967138]

3.30 VENERDÌ 13. Telefilm. “Una spo-
sa per Satana”. [8792225]

4.30 MORK & MINDY. Telefilm.

23.00 I CORTISSIMI. [50060]
23.05 MAURIZIO COSTANZO SHOW.

Talk-show. [4624466]
1.00 TG 5 - NOTTE. [7108312]
1.30 DOPPIO LUSTRO. Varietà (Repli-

ca). [7118799]
2.00 NYPD - NEW YORK POLICE DE-

PARTMENT. Tf. [8799138]
3.00 TG 5. [7195848]
3.30 HILL STREET GIORNO E NOTTE.

Telefilm. [8794683]
4.30 I CINQUE DEL QUINTO PIANO.

Telefilm. [8770003]
5.30 TG 5. 

23.15 FORTE FORTISSIMA. Musicale.
Conduce Rita Forte con Claudio
G. Fava. [7550089]

0.15 VISTI DALLE STELLE. Oroscopo.
[7682596]

0.20 ASPETTANDO IL CAMPIONATO.
Rubrica sportiva. [3325848]

0.55 OMICIDI D’ÉLITE. Telefilm.
[2946770]

1.55 TELEGIORNALE. [6913886]
2.20 METEO. [34481916]
2.25 CHARLIE CHAN E L’ANELLO CI-

NESE. Film giallo. [79858374]
3.45 CNN.

MATTINA

NOTTE

PROGRAMMI RADIO
14.00 FLASH. [301282]
14.05 A ME MI PIACE. Mu-

sicale. [5395195]
14.30 SHOWCASE ESTATE.

[259008]
15.00 COLORADIO ROSSO.

[62201331]
18.00 RUBRICA. [243027]
18.15 EXPO LISBONA ’98.

[411263]
18.30 COLORADIO ROSSO.

[699602]
19.00 UN UOMO A DOMICI-

LIO. Tf. [171621]
19.30 FLASH. [796534]
19.35 COLORADIO ROSSO.

[1892114]
20.30 SATURN 3. Film fan-

tascienza (GB, 1980).
[757756]

22.10 COLORADIO VIOLA.
[9870263]

23.00 TMC 2 SPORT.

12.00 CONTENITORE DEL
MATTINO.
[85517640]

18.30 TG GENERATION. At-
tualità. [219060]

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA
LA TIVÙ. Varietà.
[892114]

19.00 DOPOSOLE. Rubrica.
[166379]

19.15 MOTOWN. [6251737]
19.30 IL REGIONALE.

[163602]
20.00 TERRITORIO ITALIA-

NO. [193843]
20.30 TG GENERATION. At-

tualità. [358398]
20.45 A SUD DI RENO. Film-

Tv drammatico (USA,
1987). [267379]

22.30 SPORT LOCALE.
[967640]

24.00 HOT WHEELS. Rubri-
ca sportiva.

9.00 MATTINATA CON...
Rubrica. [89803027]

13.15 TG. [9236008]
14.30 CHINA BEACH. Tele-

film. [61497466]
17.30 TG ROSA. Attualità.

[611824]
18.00 UNA FAMIGLIA AME-

RICANA. Telefilm.
[501008]

19.00 TG. News. [2915737]
20.50 PIERINO MEDICO

DELLA S.A.U.B.. Film
commedia (Italia,
1981). Con Alvaro Vi-
tali, Mario Carotenu-
to. [481282]

22.40 KILLER INSTINCT.
Film guerra (USA,
1987). Con Brett
Clark, Robert Patrick.

12.00 CINQUESTELLE AI
MONDIALI. Attualità.
Conduce Antonio Ara-
gozzino. Regia di Ni-
cola Tuoni.
[44153466]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. “Quotidiano
di moda e costume”.
Conduce Patrizia Pel-
legrino. Regia di Nico-
la Tuoni. [616379]

18.30 I VIAGGI DI GULLI-
VER. Documentario.

11.30 GLI ANGELI DI ELVIS.
Film. [2571534]

13.35 MAKING OFF FOR-
CES OF THE WILD.
[616060]

14.30 ZAK. [4587447]
15.05 SPIN CITY. Telefilm.

[9430485]
15.30 IL PROFESSORE

MATTO. Film comme-
dia. [287398]

17.00 DISASTER STRIKES
HOLLYWOOD. Movie
Magic. [475379]

17.50 IN FUGA A LAS VE-
GAS. Film. [5267718]

19.30 COM’È. All’interno:
20.15 Spin City. Tele-
film. [600843]

21.00 SEDUCED BY MAD-
NESS. [698008]

22.30 +F1 LUNEDÌ. Rubrica
sportiva. [462485]

23.00 JACK. Film commedia.

11.15 TUTTI GIÙ PER TER-
RA. Film commedia.
[5296114]

12.45 GIÙ LE MANI DAL
MIO PERISCOPIO.
Film comico (USA,
1996). [9835973]

14.15 UN EROE FATTO IN
CASA. Film comme-
dia (USA, 1994).
[1277195]

15.50 THE DIRECTORS.
[9225331]

16.45 DECISIONE CRITICA.
Film azione (USA,
1996). [4125824]

18.55 IL CARICATORE. Film
commedia (Italia,
1997). [4290195]

20.30 I MISERABILI. Film
drammatico (Francia,
1995). [66961824]

23.20 NUVOLE IN VIAGGIO.
Film commedia.

Tmc 2 Odeon Europa 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero
GUIDA SHOWVIEW

Per registrare il Vostro pro-
gramma preferito, digitare i
numeri ShowView© (stampa-
ti vicino al programma da voi
scelto) sul telecomando (nel
caso che il vostro videoregi-
stratore sia dotato del siste-
ma ShowView©) o sull’unità
ShowView© (nel caso che il
vostro videoregistratore non
sia dotato di sistema
ShowView©). Quindi, lasciate
il telecomando sul videoregi-
stratore. Per il corretto funzio-
namento è indispensabile
che il telecomando sia pre-
ventivamente impostato sui
canali guida ShowView©:
Rai1: 001; Rai2: 002; Rai3:
003; Rete4: 004; Canale5:
005; Italia1: 006; Tmc: 007;
Tmc 2: 009; Ital ia7: 010;
Cinquestelle: 011;  Odeon:
012; Tele+Nero: 013;
Tele+Bianco: 014.
Per informazioni: “Servizio
clienti ShowView©” Tel.
06/68.33.565.
ShowView© è un marchio
GemStar Development Cor-
poration© 1998. Tutti i diritti
sono riservati.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10;
11; 12; 13; 14; 15; 16; 17; 18; 19;
21; 22; 23; 24; 2; 5; 5.30.
6.21 Italia, istruzioni per l’uso; 7.33
Radiouno Musica; 7.45 L’oroscopo di
Elios; 9.05 Song’e Napule. Il rock
mediterraneo; 12.08 Come vanno gli
affari; 13.28 Oggi al Parlamento;
13.30 Le interviste impossibili.
Intervista a Francesca da Rimini
(Replica); 14.08 Bolmare; 14.13
Radiouno musica; 15.05 Ottoemezzo.
Arte. Vedere, riflettere, valutare;
15.30 Uomini e camion; 15.55
Ciclismo. 85o Tour de France. 15a

tappa. Interventi e arrivo; 16.02 I mer-
cati; 17.30 Tendenze; 17.38 Come
vanno gli affari; 19.28 Ascolta, si fa
sera; 20.30 Intimità; 20.43 Per noi;
20.50 Corte d’Assise; 22.50
Bolmare; 23.02 Panorama parlamen-
tare; 23.40 Sognando il giorno; 0.33
La notte dei misteri; 3.30
Solomusica; 5.54 Bolmare.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30;
10.30; 12.10; 12.30; 13.30; 15.30;
16.30; 17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 6.16
Riflessione del mattino; 7.02 Incontro
con Lella Costa; 8.08 Fabio e Fiamma
e la trave nell’occhio; 8.50 Il mercan-
te di fiori. 26a parte; 9.08 Mattina
d’estate; 11.54 Mezzogiorno con...
Luca Carboni; 12.56 Quizas; 14.02
Hit Parade; 15.02 Fusi orari; 18.02
Liberi tutti; 20.00 Soci da spiaggia;
23.00 Suoni e ultrasuoni presenta:
Audiozone; 1.00 Stereonotte; 3.00
Solomusica; 5.00 Prima del giorno.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 Poesia e musica; 6.05
MattinoTre; 7.30 Prima pagina; 9.02
MattinoTre; 10.15 Terza Pagina;
10.30 MattinoTre; 11.00 Nel mare del
fantastico. All’interno: L’isola del teso-

ro. 34a parte; 11.15 MattinoTre;
12.30 Opera senza confini. La finta
giardiniera. Di W.A. Mozart; 13.30 Nel
mare del fantastico. All’interno:
L’isola del tesoro. 35a parte; 13.54
Lampi d’estate. All’interno: L’isola del
tesoro. 36a parte; 19.01 Hollywood
Party; 19.45 Le speranze d’Italia;
20.00 Radiotre Suite Festival; 20.30
Umbria Jazz ‘98. L. Konitz, C. Haden,
P. Bley Trio; 22.00 Festival d’Aix-en-
Provence; 24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30
Buongiorno Italia; 7.10 Rassegna stam-
pa; 8.10 Ultimora; 9.05 Prefisso 06;
10.05 Piazza grande; 12.10 Tamburi di
latta; 14.05 Gulliver; 15.10 Living-
stone; 16.05 Quaderni meridiani;
18.05 Prefisso 06; 18.50 Tempo pie-
no; 19.05 Milano sera; 20.05 Una pol-
trona per due; 22.00 Effetto notte;
2.02-6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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AMBASCIATORI
C.so V. Emanuele, 30 - Tel. 02.76.00.33.06

Chiusura estiva

..................................................................................................................

ANTEO SPAZIO CINEMA ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 02.65.97.732

Servizio ristorante

..................................................................................................................

ANTEO SALA CENTO ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 02.65.97.732
Or. 16.30-18.30 L. 7.000 - 20.30-22.30 L. 12.000
Trekking di Ph. Harel
con B. Poelvoorde, G. Pailhas

..................................................................................................................

ANTEO SALA DUECENTO ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 02.65.97.732
Or. 16.30-18.30 L. 7.000 - 20.30-22.30 L. 12.000
L’età inquieta di B. Dumont
con D. Douche, M. Cottreel, K. Chaatouf
La provincia francese del Nord, con i suoi adolescenti va-
gamente sub-umani presi in trappola tra corse in motorino,
sesso gelato e razzismo d’accatto. (Drammatico)✪✪✪✪
...........................................................................................................

ANTEO SALA QUATTROCENTO ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 02.65.97.732
Or. 17.30-20-22.30 L. 9.000
L’ospite d’inverno di A. Rickman
E. Thompson, P. Law
S.&M. Pictures - Film in lingua originale
The winter guest

..................................................................................................................

APOLLO ▼
Gall. De Cristoforis, 3-Tel. 02.78.03.90
Or. 14.45 L. 7.000 - 16.40-18.35-20.30-22.30 L. 13.000
Omega doom di A. Pyun
con R. Hauer

..................................................................................................................

ARCOBALENO ▼
Viale Tunisia, 11- Tel. 02.29.40.60.54

Riposo

..................................................................................................................

ARISTON
Gal.del Corso, 1 - Tel. 02.76.02.38.06

Riposo

..................................................................................................................

ARLECCHINO
S. Pietro all’Orto, 9 - Tel. 02.76.00.12.14

Chiusura estiva

..................................................................................................................

ASTRA ▲
C. V. Emanuele, 11 - Tel. 02.76.00.02.29

Chiusura estiva

..................................................................................................................

BRERA SALA 1 ▲
Corso Garibaldi, 99 - Tel. 02.29.00.18.90

Chiusura estiva

..................................................................................................................

BRERA SALA 2 ▼
corso Garibaldi, 99 - Tel. 02.29.00.18.90

Chiusura estiva

..................................................................................................................

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 - Tel. 02.659.57.79

Chiusura estiva

..................................................................................................................

COLOSSEO ALLEN
v.le M. Nero, 84 - Tel. 02.59.90.13.61

Riposo

..................................................................................................................

COLOSSEO CHAPLIN
V.le M. Nero, 84 - Tel. 02.59.90.13.61

Riposo

..................................................................................................................

COLOSSEO VISCONTI ▼
V.le Monte Nero, 84 - Tel. 02.59.90.13.61

Riposo

..................................................................................................................

CORALLO ▲
Corsia dei Servi, 3 - Tel. 02.76.02.07.21

Riposo

..................................................................................................................

CORSO ▲
Gal. del Corso, 1 - Tel. 02.76.00.21.84

Chiusura estiva

..................................................................................................................

DUCALE SALA 1 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 02.47.71.92.79

Riposo

..................................................................................................................

DUCALE SALA 2 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 02.47.71.92.79

Riposo

..................................................................................................................

DUCALE SALA 3 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 02.47.71.92.79

Riposo

..................................................................................................................

DUCALE SALA 4 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 02.47.71.92.79

Riposo

..................................................................................................................

ELISEO ▲
Via Torino, 64 - Tel. 02.869.27.52

Chiusura estiva

..................................................................................................................

EXCELSIOR ▲
Gal. del Corso, 4 - Tel. 02.760.023.54

Riposo

..................................................................................................................

GLORIA SALA GARBO ▼
C.so V. Vercelli, 18 - Tel. 02.48.00.89.08
Or. 20.20-22.30 L. 13.000
In & Out di F. Oz
con K. Cline, J. Cusack
Chi l’avrebbe mai detto che lo stimato professore è un gay,
se neppure lui lo sapeva? E invece lo è, alla faccia dei finti
liberal e dei puritani ipocriti. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

GLORIA SALA MARYLIN ▼ ■
C.so V. Vercelli, 18 - Tel. 02.48.00.89.08
Or. 20-22.30 L. 13.000
Il grande Lebowsky di J. Cohen
con J. Bridges, S. Buscemi
Lebowsky, hippy nullatenente, ha un omonimo, ricco e fili-
bustiere. Ne esce un equivoco dirompente. Grandi fratelli
Cohen, tra sapori noir e ironia graffiante. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

MAESTOSO ▼
C.so Lodi, 39 - Tel. 02.551.64.38

Chiusura estiva

..................................................................................................................

MANZONI
Via Manzoni, 40-Tel. 02.76.02.06.50

Chiusura estiva

..................................................................................................................

MEDIOLANUM ▲
C.so V. Emanuele, 24-Tel. 02.76.02.08.18

Riposo

..................................................................................................................

METROPOL ▲
V.le Piave, 24 - Tel. 02.79.99.13

Chiusura estiva

..................................................................................................................

MIGNON
Gal. del Corso, 4 - Tel. 02.76.02.23.43

Riposo

..................................................................................................................

NUOVO ARTI DISNEY ▼
Via Mascagni, 8 - Tel. 02.76.02.00.48

Chiusura estiva

..................................................................................................................

NUOVO ORCHIDEA ▼
Via Terraggio, 3 - Tel. 02.87.53.89

Chiusura estiva

..................................................................................................................

ODEON 5 SALA 1 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47

Riposo

..................................................................................................................

ODEON 5 SALA 2 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47

Riposo

..................................................................................................................

ODEON 5 SALA 3
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47

Riposo

..................................................................................................................

ODEON 5 SALA 4
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47

Riposo

..................................................................................................................

ODEON 5 SALA 5
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47

Riposo

..................................................................................................................

ODEON 5 SALA 6
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47

Riposo

..................................................................................................................

ODEON 5 SALA 7
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47

Riposo

..................................................................................................................

ODEON SALA 8
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47

Riposo

..................................................................................................................

ODEON 5 SALA 9 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47

Riposo

..................................................................................................................

ODEON 5 SALA 10 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 02.87.45.47

Riposo

..................................................................................................................

ORFEO ▲
V.le Coni Zugna, 50-Tel. 02.89.40.30.39

Chiusura estiva

..................................................................................................................

PASQUIROLO ▲
C.so V. Emanuele, 28 - Tel. 02.76.02.07.57

Chiusura estiva

..................................................................................................................

PLINIUS SALA 1 ▲ ■
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 02.29.53.11.03

Riposo

..................................................................................................................

PLINIUS SALA 2 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 02.29.53.11.03

Riposo

..................................................................................................................

PLINIUS SALA 3 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 02.29.53.11.03

Riposo

..................................................................................................................

PLINIUS SALA 4 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 02.29.53.11.03

Riposo

..................................................................................................................

PLINIUS SALA 5 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 02.29.53.11.03

Riposo

..................................................................................................................

PRESIDENT
L.go Augusto, 1 - Tel. 02.76.02.21.90
Or. 17.15 L. 7.000 - 19.50-22.30 L. 12.000
Arizona dream di E. Kusturica
con J. Depp, F. Dunaway, J. Lewis
Il “sogno americano” sulle corde tenero-amare di un sur-
realismo barocco, graffiante e visionario. Emil Kusturica
prima di “Underground”. Folgorante. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

SAN CARLO
C.so Magenta - Tel. 02.481.34.42

Chiusura estiva

..................................................................................................................

SPLENDOR
Via Gran Sasso, 28 - Tel. 02.236.51.24

Chiusura estiva

..................................................................................................................

TIFFANY ▼
C.so B. Aires, 39 - Tel. 02.29.51.31.43

Chiuso

..................................................................................................................

VIP
Via Torino, 21 - Tel. 02.86.46.38.47

Chiusura estiva

..................................................................................................................

✪ Mediocre ✪✪ Sufficiente ✪✪✪ Buono ✪✪✪✪ Ottimo Giudizio di Enrico Livraghi ▲ Sale accessibili ai disabili ▼ Sale accessibili con aiuto ■ Sale con impianto per audiolesi

D’ESSAI PROVINCIA TEATRI

ARIANTEO
RotondadellaBesana
Tel. 0254116612
Ore21.45L.10.000
Ragazze di M. Leigh
con K. Cartlidge, L. Stedam, K. Byers
Il soffitto
di B. Nava
Cortometraggio
...............................................................................

ARIOSTO
viaAriosto16
Tel. 0248003901
Or.20.20-22.30 L.8.000
Gadjo dilo di T. Gatlif
con R. Duris, R. Harter
...............................................................................

AUDITORIUMDON BOSCO
viaM. Gioia48
Tel. 0267071772
Chiusuraestiva
...............................................................................

AUDITORIUMS.CARLOPANDORA
CorsoMatteotti 14, tel. 0276020496
Chiusuraestiva
...............................................................................

CENTRALE1
viaTorino30 - tel. 02874826
Or. 15.30L.7.000 - 17.50-20.15-22.30
L.10.000
Kundun
...............................................................................

CENTRALE2
viaTorino30 - tel. 02874826
Ore 15.45L. 7.000 - 18-20.15-22.30
L.10.000
L’ospite d’inverno
di A. Rickman
con E. Thompson, P. Law
...............................................................................

CINETECAMUSEODELCINEMA
Palazzo Dugnani - via Manin 2/a - tel.
026554977
Chiusuraestiva
...............................................................................

DEAMICIS
viaCaminadella 15, tel. 0286452716
Riposo
...............................................................................

MEXICO
viaSavona 57, tel. 0248951802
Cinema in linguaoriginale
Ore20-22.15 L.9.000
Il grande Lebowsky
di J. Cohen
con J. Bridges, S. Buscemi
...............................................................................

NUOVOCORSICA
v.leCorsica68 - tel. 027382147
Chiusuraestiva
...............................................................................

SANLORENZO
c.soPorta Ticinese6 - tel. 0266712077
Chiusuraestiva
...............................................................................

SEMPIONE
viaPacinotti 6 - tel. 0239210483
Chiusuraestiva
...............................................................................

ARCORE

ARENAESTIVAVILLABORROMEO
Riposo
...............................................................................

NUOVO
via S.Gregorio 25, tel. 0396012493
Riposo
...............................................................................

ARESE

ARESE
viaCaduti 75, tel. 029380390
Chiusuraestiva
...............................................................................

BINASCO

SAN LUIGI
largo Loriga1
Chiusuraestiva
...............................................................................

BOLLATE

AUDITORIUMDON BOSCO
viaC. Battisti 12, tel. 023561920
Chiuso per rinnovo
...............................................................................

SPLENDOR
p.za S.Martino5, tel. 023502379
Chiusuraestiva
...............................................................................

BRESSO

S.GIUSEPPE
via Isimbardi 30, tel. 0266502494
Chiusuraestiva
...............................................................................

BRUGHERIO

ARENAESTIVA
via Italia76
Riposo
...............................................................................

CERNUSCO

SUL NAVIGLIO

AGORÀ
Marcelline37, tel. 029245343
Chiusuraestiva
...............................................................................

MIGNON
viaG.Verdi38/D, tel. 9238098
Chiusuraestiva
...............................................................................

CESANO BOSCONE

CRISTALLO
viaPogliani 7/a, tel. 024580242
Chiusuraestiva
...............................................................................

CESANO MADERNO

ARENAPARCOBORROMEO
Riposo
...............................................................................

CINISELLO

ARENAVILLAGHIRLANDA
viaFrova,10 tel. 026173005
Figli di Annibale
...............................................................................

MARCONI
viaLibertà, 108 tel. 0266015560
Chiusuraestiva
...............................................................................

DESIO

ARENEPARCODIVILLATITTONI
viaLampugnani, 62
Riposo
...............................................................................

GARBAGNATE

AUDITORIUMS. LUIGI
viaVismara2, tel. 029956978
Chiusuraestiva
...............................................................................

ITALIA
viaVarese29, tel. 029956978
Chiusuraestiva
...............................................................................

MELZO

ARCADIAMULTIPLEXMultisala
via Martiri della libertà, tel. 0295416444
Sala Acqua: L.A. confidential
Sala Aria: L’oggetto del mio desiderio
007-il domani non muore mai
Sala Energia: Gattaca - La porte dell’u-
niverso
Sala Fuoco: Deep impact
L’angolo rosso
Sala Terra: Funny games
...............................................................................

CENTRALE
p.za Risorgimento, tel. 0295711817
SalaA: Chiusuraestiva
SalaC: Chiusuraestiva
...............................................................................

MONZA

APOLLO
viaLecco92, tel. 039362649
Chiusuraestiva
...............................................................................

ASTRA
viaManzoni23, tel. 039323190
Chiuso per rinnovo
...............................................................................

CAPITOL
viaPennati 10, tel. 039324272
I sapori della vita
...............................................................................

CENTRALE
viaS. Paolo5, tel. 039322746
Chiuso per rinnovo
...............................................................................

MAESTOSO
viaS. Andrea, tel. 039380512
L’ospite d’inverno
...............................................................................

METROPOLMULTISALA
via Cavallotti 124, tel. 039740128
Sala1: Chiusuraestiva
Sala2: Chiusuraestiva
Sala3: Chiusuraestiva
...............................................................................

PADERNO DUGNANO

ARENAESTIVA
via Toti
Marius e Jeannette...............................................................................

METROPOLISMULTISALA
viaOslavia8, tel. 029189181
SalaBlu: Chiusuraestiva
Sala Verde: Chiusuraestiva...............................................................................

PESCHIERA BORROMEO

DESICA
via D.Sturzo3, tel. 0255300086
Chiusuraestiva...............................................................................

RHO

CAPITOL
viaMartinelli 5, tel. 029302420
Chiusuraestiva...............................................................................

ROXY
viaGaribaldi92, tel. 029303571
Chiusuraestiva...............................................................................

ROZZANO

FELLINI
v.leLombardia 53, tel. 0257501923
Chiusuraestiva...............................................................................

SAN DONATO

TROISI
p.za gen.DallaChiesa, tel. 0255664225
Chiusuraestiva...............................................................................

SAN GIULIIANO

ARISTON
Chiusuraestiva...............................................................................

SEREGNO

ARENAESTIVA
ViaUmberto I, tel. 0362231385
Il matrimonio del mio migliore amico...............................................................................

S. ROCCO
viaCavour 83, tel. 0362230555
Chiusuraestiva...............................................................................

SESTO SAN GIOVANNI

APOLLO
via Marelli 158, tel. 022481291
Chiusuraestiva...............................................................................

CORALLO
viaVentiquattroMaggio, tel. 0222473939
Chiusuraestiva...............................................................................

DANTE
viaFalck 13, tel. 0222470878
Chiusuraestiva...............................................................................

ELENA
viaSanMartino1, tel. 022480707
Chiusuraestiva...............................................................................

MANZONI
piazzaPetazzi18, tel. 022421603
Chiusuraestiva...............................................................................

RONDINELLA
viale Matteotti 425, tel. 0222478183
Chiusuraestiva...............................................................................

VILLAVISCONTID’ARAGONA
viaDante6
Il matrimonio del mio migliore amico...............................................................................

SETTIMO MILANESE

AUDITORIUM
Chiusuraestiva...............................................................................

TREZZO D’ADDA

ARENACASTELLOVISCONTEO
via Valverde33
Riposo...............................................................................

KINGMULTISALA
via Brasca, tel. 029090254
SalaKing: Chiusuraestiva
SalaVip: Chiusuraestiva...............................................................................

VIMERCATE

ARENAESTIVA
PiazzaleMartiriVimercatesi, tel. 039668013
Riposo...............................................................................

TEATROALLA SCALA
piazzadellaScala, tel. 72003744
Riposo
...............................................................................

CONSERVATORIO
via Conservatorio 12, tel. 7621101
Riposo
...............................................................................

NUOVOPICCOLOTEATRO
largoGreppi, tel. 72333222
Film Opera a cura dell’Ufficio cinema Setto-
re cultura e musei del Comune di Milano:
ore 21.00 Rigoletto di G. Verdi, regia di C.
Gallone
...............................................................................

PICCOLOTEATRO
viaRovello 2, tel. 72333222
Finestagione
...............................................................................

ARSENALE
viaC. Correnti 11, tel. 8321999-8375896
Finestagione
...............................................................................

ATELIERCARLOCOLLAE FIGLI
viaMontegani 35/1, tel. 89531301
Finestagione
...............................................................................

AUDITORIUMDIVILLASIMONETTA
viaStilicone36, tel. 313334
Ore 22.00 per “Notturni”Andrea Carneva-
li in concerto a cura della Civica Scuola
di Musica. Musiche di Chopin e Rachma-
ninoff. Ingresso libero
...............................................................................

AUDITORIUMLATTUADA
corsodi P.taVigentina 15/a, tel. 58314433
Finestagione
...............................................................................

AUDITORIUM
PIAZZAALL’ITALIANA
via Barona(ang.via Boffalora)
Finestagione
...............................................................................

AUDITORIUMSANFEDELE
viaHoepli 3/B, tel. 86352230
Finestagione
...............................................................................

CARCANO
corsodiPortaRomana63, tel. 55181377
Finestagione
...............................................................................

CASTELLO SFORZESCO/CORTILE
DELLAROCCHETTA
Per informazioni tel. 55184075
Ore 21.30 Nell’ambito di Milano Estate Olè
spettacolo musicale e comico flamenco di
e con Paul Morocco, clown. L. 35-25.000
...............................................................................

CASTELLO SFORZESCO/CORTE DU-
CALE
Riposo
...............................................................................

CHIOSTRI DELL’UMANITARIA
viaDaverio7, tel. 8321999/8375896
Riposo
...............................................................................

CIAK
viaSangallo33, tel. 76110093
Finestagione
...............................................................................

CRT-SALONE
viaU.Dini7, tel. 861901
Finestagione
...............................................................................

CRT TEATRODELL’ARTE
viale Alemagna6, tel. 861901
Finestagione
...............................................................................

FILODRAMMATICI
via Filodrammatici 1, tel. 8693659
Finestagione
...............................................................................

FRANCOPARENTI
viaPierLombardo 14, tel. 5457174
Riposo
...............................................................................

LIRICO
viaLarga14, tel. 809665
Riposo
...............................................................................

LITTA
corsoMagenta24, tel. 86454545
Finestagione
...............................................................................

MANZONI
viaManzoni42, tel. 76000231
Finestagione
...............................................................................

NAZIONALE
piazzaPiemonte12, tel. 48007700
Chiusura estiva. È aperta la campagna ab-
bonamenti 1998/99
...............................................................................

NUOVO
corso Matteotti 21, tel. 76000086
Finestagione
...............................................................................

OLMETTO
via Olmetto8/A, tel. 875185-86453554
Finestagione
...............................................................................

OUTOFF
viaG.Duprè 4, tel. 39262282
Finestagione
...............................................................................

PALAZZINALIBERTY
largoMarinaid’Italia, tel. 55195967
Riposo
...............................................................................

SALAFONTANA
viaBoltraffio21, tel. 29000999
Finestagione
...............................................................................

SANBABILA
corsoVenezia 2, tel. 76002985
Finestagione
...............................................................................

SCUOLAD’ARTE DRAMMATICA
PAOLOGRASSI
viaSalasco 4, tel. 58302813
Finestagione
...............................................................................

SIPARIOSPAZIOSTUDIO
via S.Marco34, tel. 653270
Finestagione
...............................................................................

SMERALDO
piazza25Aprile, tel. 29006767
Finestagione
...............................................................................

SPAZIO STUDIOATTO PRIMO
(Associazione culturale)
via Turroni21, tel. 7490354-29522467
Sono aperte le iscrizioni al corso di recita-
zioni eaudizioni
...............................................................................

TEATRIDITHALIA:ELFO
via Ciro Menotti 11, tel. 716791
Chiusuraestiva
...............................................................................

TEATRIDITHALIA:PORTAROMANA
corsodi PortaRomana124, tel. 58315896
Chiusuraestiva
...............................................................................

TEATROARIBERTO
via Daniele Crespi 9, tel. 89400455
Finestagione
...............................................................................

TEATRINODEIPUPI
viaSanCristoforo1, tel. 4230249
Finestagione
...............................................................................

TEATRODELLA14ma
via Oglio18, tel. 55211300
Finestagione
...............................................................................

TEATRODELLEERBE
viaMercato 3, tel. 86464986
Finestagione
...............................................................................

TEATRO DELLE MARIONETTE
via degliOlivetani3, tel. 4694440
Finestagione
...............................................................................

TEATRO GNOMO
via Lanzone 30/A, tel. 86462250
Finestagione
...............................................................................

TEATRO GRECO
piazzaGreco 2, tel. 66988993
Finestagione
...............................................................................

TEATROI
via G. Ferrari 11 (ingr. via Conca del Navi-
glio)
tel. 58319101
Finestagione
...............................................................................

TEATROLIBERO
(Associazione culturale)
viaSavona10
Tel. 8323126
Finestagione
...............................................................................

TEATROOFFICINA
via S.Elembardo2, tel. 2553200
Finestagione
...............................................................................

TEATROPAVONIANO
viaPavoni10
Riposo
...............................................................................

TEATRO PICCOLACOMMENDA
via privata Reggio5
(ang. Curtatone)
tel. 55015152/55015208
Riposo
...............................................................................

TEATROSEMPIONE
viaPacinotti 6, tel. 39210483
Finestagione
...............................................................................

TEATROSTUDIO
via Rivoli 6, tel. 72333222
Finestagione
...............................................................................

TEATRO VERDI
viaPastrengo16, tel 6880038
Finestagione
...............................................................................
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